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La soJuta ù :tpcrla alle ore 3. 

È presente il Ministro <li Agricoltura, Indu­ 
stria e Commer~io. 

Il Scn:ttorr, S1'[JJ'cturio, BERF.'l'TA <l!t lettura del 
processo verbale dt!ll'ultima tornafa, che viene 
approvato. 

Segnlto della discussione dcl progeUo di Jegg& 
sulle J.ssoclnzlonl e Soclet;\ commerciali. 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno re<'a il se­ 
guito della discussione dcl progetto di legge 
sulle associazioni e società commerci:ili. 

Ieri siamo rimasti all'art. 46; iutorno al qnllle 
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::,~-c1~~:,~- p:~~~~'~ -1::·:0:. Senatore ::stc~go~:i-s;1cc~~~-,-al. r1u~::~.~J~~i-~~;~ntrale 1iro1,0~1::e .., " I • ma, s:~cvmc tra l'Lf.lcio Centrale e gli onore- si teng-a il testo uiiuistorinlo, o quindi lo ri- 
voli s.~n:1t11ri che l.an pro;)c1st i emendamenti si leggo. 
è com!>inala una llll'.•·;a re.lazioue, l'onorevole 
Sc11al:11"" Astengo ha dichiarato ùi rinunciare 
alla parola. 

Hil,·g~crò il primo alinea dell'articolo 4G, che 
è cosi concopito : 

Art. 4fl. 

« Il socio accomandautc è sempre debitore 
della sua quota sociale alla società, nè può eso­ 
nerarsi ùal versarla l"~r compensazione o per 
qualunque altro titolo; fino al limite di essa e 
non oltre, è tenute a rispondere dello perdite 
e dci debiti sociali. » 

Gli cmer;damemi proposti cadevano su c1uc­ 
sto primo ~dinea t'.clL1r1 irolo, e l'Lìflcio Centrale 
lo avrebbe cosi modificato: 

« Il sccio nccotnandaute è tenuto sino al li­ 
mite della sua quota a rispondere delle perdite 
e dei debiti sociali. » 

Senatore LilPERTìCO , Relatore. Verrebbe 
quindi il secondo aliuo« proposto dall'Uttìcio 
Centrale e quindi il t1!:·w alinea dcl testo mi­ 
nisteriale. 

PRESIDENTE. llar•"> !..\tura ilei secondo alinea 
proposto dail'Ltlivio (cutrale eh' è così conce­ 
pi tu : 

« Non può esseri} costretto a restituire lo 
quote d'interessi e i dividendi sociali da lui 
percepiti in buona fede, e secondo bilanci re­ 
golariueuto compilati, da. cui risultino utili cor­ 
rìspondeutì. 

Viene ora il terzo alinea del testo ministe­ 
riale che suoua co:>Ì : 

» Acc:adencl•' una diminuzione del capitale 
sociale, qnesw deve essere reintegrato cogli 
utili successivi. pr iiun elle si po~sa far luo;:o 
aù ulteriu1·i p:1.:.;~u:11;11ti o diviùen<li. » 

PRESlllEl\r.t:. ~,[.·tl•J ai \"uti l'articolo 4G così fur- 
mulato. 

Chi lo approva, si alzi. 
(Approvai o.) 
Ilo creùuto l1e:w Ji fare esaurin~ la !lisr::us­ 

sionc su 1p1cst0 articuln -W, sul quale ci era- 
vamo arr•·slali. 
Ora sarà be11c ri[n·enolern la discussione di 

quegli arlieuli eit•' li ::ì. Ila.Lu aveva rinviati al­ 
l'Ullìcio Ce11tr;.t· . 

Fig11ra tra C(Ll•~~ti pet· il primo l'articolo l l 

122 

Art. I 1. 
«I creditori particolari dr! socio nnn possono, 

fì11cl1ù clur.< la socidit, far valere i loro diritti, 
d1c snlh parte dPgli utili spettanti al socio, 
Sè'CO!Hlo il bilancio s.Jciak, e, sciolta la società, 
::;nll:l (ju<Jt:L :i.il e,;;.) sp·.tt:rnte nella lir1uiùa­ 
zione. » 

Scn:itore LAMPER".'ICO, Rd<Ltm·(~. Domarnlo la. 
parola. 

PRESIDENTE. Ifa la parola. 
Senatore LH[PERTIGO, Hdatvre. Ricordo al 

Sen.1to chn su qneslo articolo l'onorevole Sc­ 
natorP. Pescatore ave1·a pr(Jposto un'aggiunta, 
la <1ualll consistev:l nel tlic'11iararc che l::t dispo­ 
sizione di qu1~s~'articolu n<•n pregiudica l'appli­ 
cazione dell'art. 12:;5 dcl Coùice civile. Ma nella 
conforenza tenuta colronon~vole Pescatore e 
con l'onorevole '.\hni,;tro ci siamo persuasi che 
provca-gono sufflcicntc111e11 ! e nei congrui casi i 
pri 11ci pì generai i dcl dl!·illo civ i le. 
Per ciucsto ahbi:rnw conduso di manlenere 

l'articolo cosi come sta scntt<). 
PRESIDENTE. Hil•~gg-fJ tltlllr}lll) l'articolo ministe- 

riale per metterlo ai voti. 
Chi lo approva, voglia alzarsi. 
(A!•jlfOV ato.) 
Fra gli articoli rimasti sospesi vi é an- 

i che il 14. 
li primo alinea di questo articolo venne già. 

votato nei termini seguenti: 

Art. 14. 

; Le socieh <''>stitnitc all'estero sono soggett~ 
:illc dis11osiz;oni <ldla pr1?s••nt1~ logge, rispetto 
:i.I tl<'11osito e a!la puhhlir·azio:-i.•) •li-I contrat.to­ 
co;;titutirn e• r1";li atti sociali indicati n·:ll'ar­ 
ticoìo 27, se sl.alJiliscono nel regno una se<le 
secondaria od nn:t rappre!lcntanr.a, o clcnrno 
dichiarare le perso:11~ elle dirigono o ammini­ 
slr:rno t'll•~ fc1l0. o altrimenti rappresentano la 
srwie!h nello Stai.o. » 

F\l pnrc votata nn' aggiunta dcll' onorevolo 
Sc:u;i~urn Pescatore .-. •1ucsto primo alinea, così 
couc.~pi la: 

« Ancho a r111est<) socidà si applic:u il di­ 
spvsto dell'artit.:olo vreceùu1tc. » 

( .. ' . .. 
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Poi ru votato il secondo alinea nei termini 
seguenti: 

« Le persone, ehe dirigono o:l amministrano 
tali sedi snconrlnric o rappr,..s1'n!.111zc, hanno 
Verso i terzi la rcspo!!sahilità 'stabilita per gli 
amministratori tkl11~ socidà nazionali .. » 

F_u pure votato il terzo alinea, c•;~Ì con- , 
cepito: 

« Se le società e~t(·r" so110 cli sper.ic diversa i 
da qu~ indicate uoll'nrticolo l, esso devono : 
<ldempiere le formalità prescritte per il deposito ! 
e la pubhlicaziouo lL,TatlO costitutivo delle so-1 
cictà anonime, e i loro amuiin.sìrru-ui lia11111> 
verso i terzi la respo11,;:d1ili1i stakiita per gli i 
amministratni·i delle sm:Ì(:l~l 1!11:1k~i1n1:. ,. 

Venne quindi votato il qu.uro :1ii11.:a c•:II":tg-­ 
giunta proposta tbl S:·aal••n: Calicll:i, e: cosi 
espresso: 

« L'inadcmj.iuier.t» ,kj;,. !'o:walità 1•r""S!"rittr. 
dal presente ~<rli1.:1)'.·i 1•r1Hll\~C re •:•JI<~• ~·:·.u11z.~ 
leg;i.:i stabilite 11cr ie soci..:til naziounli. 1: rcurl« 
perciò in tntti i c:nsi gli a111rui11i,,tratu.-;, e<l i 
rapprescntaati di 'lualsiH1g-li:i ~1JC'1:i1:, n-spon- 

. sabili persoualmcutc e ;:c·!i,J;iri:unc:nw di .uu i 
gli obblighi sociali. 

> La rcs;io11sah:::~:'i tJ,,i rnpprescutunti cli cui 
si parla riel pr.,,;.~11t1• :irticc:!o è lim;t:1t . .'.l :tgli 
atti dipcndcuti 1!:.Jl' c~erci;:io del!o 1 .. •ro f1111- 
zioni. » 
Ora, lTJTiciu C.:r:t:·.:],; J)i'.,ì 'l!lC e';': :11p<> il 

secondo :di:1c.l ;.(~t \. ta:•; 1.!1·ll';h·ti,·,1:·: .-.: i·ac'l..:i:t 
la scgucnt~ :t~_;-:~t~:1t:~: 

« Sotto il nome di r:1ppr1_,,:0nt rnti s"intcnr.lu110 
tutti coloro che eo:1!ralh11n ;\11itu.'.lilll<:ntc u è'un­ 
cludono, in nnwc :.' 1,c;· cuuto ùdlc s"ridil e­ 
stere d.'.l cui tli1· 'n•.10110, affari appa1·,,~11c::nti al 
commercio ùdlc llh'Jc:;;;11c. ,. 
Interrogo l'on·Jrc1·0!.: '.\linistro se l'a:-l'ctfa. 
:MINISTRO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COM/dEiWJO. 

lo non solo acc:etto questa aggi11uta 111a 11e 
ringrazio ~C:!z':lltco lTt1iei0 C'Pntrak, \•<>rr'.:\: 
-essa allont:111:L (• 1·:,'no:ua i ;·.,·ricoli, clic :iii l'L'l1- 
Ùe\·ano oppoi;.·:i:•· :·\\·; •::)'t.:•1:.'.iori.' 11,·Jl:, ['a:·o]a 
1~aJ·lJi~cscnlan:a :1 rin1·~~:t t1i a.'/' 1z:.i,,,, nel prei:l111- 
bolo ùcll':<rti•.·0',,, 

PRESIOJ:;tlrt;. l{i!t·'.g-') 1".1!-,';~innt.'.l tm.Jpo~ta rb!- 
1' [iiicio Ccn!• .'t·c o I .1<'é"c:tt.1ta fl:tll' o:wrerol1: 
Ministro. 

(Vedi s0p1·1c.) 
Chi l'al'pr0n1, ;; ':-;a. 
(Approvate.) 

Rimano a,1cs3o I' ul1 >n0 alinNt di qucst' :\r­ 
ticolo, che lTmc:io Ci~ntra!c d'accorilo col Mi­ 
nistero p:·opon~ 1H-i t .. rmini s<'gncnt.i: 

« Le soci dà :nP.11 li n .·! l~cg-110 la Io:-o sede 
e l'oggotto prrnripale della loro impresa sono 
considerale come socict!t nazionali; sono sog­ 
gette :rnclw p<:>r la forr.~a e valitlita dal loro 
atto costilèlt"vo, licnchè stipulato all'estero, a 
tutte le di.;posizioni dt-iìa 1•n::o.e11Lc J,·~·ge. > 

Chi lo :1p1•rova, :;i a'.zi. 
(Appl'•)\':tto.) 
Chi tlJ•)'!'Ova I' intl'ro :irti,·uìo l-1, é vrcgato 

di sorgere. 
(:'q 1pr•1 ,. nto.) 
kri ruruno rirnanlhti gli art. 21, :22 e 2i3. 
L'(;llicio C·]!l:r:<i<: pr";"1IH) che i !lli!d1:simi si 

fornwli1:0 scco;,du .,,Jil! ~i !t.·;,;g·ono n.·11;,:, r•roposta 
di cm.)nd;tmci1ti ~lalll)1:tii. :\1! do kttura. 

S~nato;·,! LA~PEl!TICU, R,·/rtlr11·c. Domando la 
p3.l'i: Ì:\. 

Suuat••rc LDffERTICO, Rclat.;1 e. LTl'ficio C1:•:­ 
tnle ..:ra rimasto 1wlb JI··rsu:isi •ne l"!1e tra 
l'Cfrìcio Cc11trnl1: eù. il (ioverao 111!;1 ci rosse 
altr:t Jiscrep.'.1111.a, <! che si rlovl'ssc ora veuiro 
aù uua de/lnizi(Jne i1tto1·Jll) a 1111<·g-li .'.ll'tiçuli. 

Mf:iISTRO DI AGRlCOLTUllA, lNDU~IRIA E COMMERCIO. 
Io crc1lo che •111i sia un e11uivoco. :\hi>iamo in-• 
fatti 1luc docu111e11ti, nei 11uali sono citati gli 
arliculi 21, ~~ e :!:l. Tru,·;lllsi co~i nume­ 
r:,ti t:·0 :utic:ulì 111:,:;i cn1< 1H:a1.i.·1iti sr:rnq,:iti e 
eh·' riga:u·da1to L 1111lìil:'L ': i s:wi c·ll'ctti µiuri­ 
ùici; e tl'O\'allsi au<:Ìll) !l•·ì!.'.l H::laL;one del[' rr­ 
Hciu Ce11~r:t.lc a11a qii.dt} i~ antH'~so il prugeLiù 
ùi lcgg,~, ma ri;.nianla11" la nnicna co1Lrastata 
t!..:lle fun11aliL<l ddl'atlo c·,1:;l1Illfivo. 

L' vn0rc:vo:e p,~sr::tc.1rn allt1tlc,·a appunto a 
cptL'sti ~tr~iC<;li dd prngctto di l0ggl' qu:mdo 
do111a11,Java ~è !le suspc:11d1:sse la lli~c;us>:ione; 
mentre l"GJ'tkiu Ce11trale aJJude\'a illl ec.~ a 
quegli .'.lrLcoli 1·l1e si trov.'.lnO negli ClllPnda­ 
lll•'11ti ~t;11111::tti a J•.\rtl!. 

r·:iE~:~.·,r.~T;.~ .. \ tjue;;ti :1rt!<'oli ci :-:,Jrl1) ('lll(:ll­ 

dru1:(·nti i1ui;<n·t:111ti J.1l'Ol1'->~li tlag·.i 11H0revuli 
S0natn:i ~li;·ngli:t <! C:dJ;·ll;t. :\liu 1•:;s.·1HIO il 
primo pres<)11le, clr>11,:uu:l'rei 'e, i11 li;p·a di cor­ 
tesia, 1'u1wrC\'OIC ~1li11i,;[rv e r1Jw1r<~\'t.le H.eJ.a­ 
t<ore non tr.;vas~':r·: cu11\'l!!1icnlc suprassctlcro 
fino al tli lni ani ':•1. 

S.:u.1tore PESC:,:Ji~!:. [).imanùo la p:wob. 
PRESIDENTE. li:!. b p::roh. 
Sl':wt'lrC f'ESl'ATORI:. Tr.'.l.'.t:u;i ora ili rz1tcstioni . . . ' ' 

' ... 



- 1512 - Senato del Regno 

SESSIONE DEL 1874-75 - DISCUSSI0:-01 - TORNATA DEL !) ~IAGOIO 1875 

già studiate e preparate, ci sarà una discus­ 
sione abbastanza lunga; d'altronde l'onorevole 
Cabella ù presente; non credo quindi che sia op­ 
portuno di sospendere ulteriormente la discus­ 
sione stessa. 

PRESIDENTE. Che cosa no dicono l'Ufficio Cen­ 
trale e I' onorevole :\Ii1!istro? 

lINlSTRO D'AGRICOLTURA, INDUSTRI! E COMMERCIO. 
Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. 

Dacché l'onorevole signor Presidente lo propone 
come atto di cortosia , io non posso oppormi, 
trattaudosi di usnrla ad un collega rispettubilis- i 

simo, che è assente. Ma siccome si osservava 
che la tesi d1•1!'011or. Sonatore Mirag-lia ~ com­ 
presa noglì emendamenti non ancora svolti dcl­ 
l'onorevole Sen.uoro Cabella, si potrebbe forse 
cominciare la discussione: nella spernuz« che, 
intervenendo l'onorevole Senatore Mirag lia nel 
corso della discussione, ci farà sentire l'auto­ 
rità delle sue considerazioni. 

PRESI:JENTE. Dunque l'Lfflcio Centralo propone 
che gli articoli 21 e ~2 si formulino nei seguenti 
termini ; 
• 

Art. 21. 

« Tra i soci, la mancanza dcll'ntto seri tto o 
pubblico, e delle puhblicnzioui prescritte nella 
presente legge renrlo nulra la società. 

> I iucri e IP. perdite r•er gli nlfari passati si 
liquidano in ragione dell'interesse che ciascuno 
aveva preso nella società, indipcudcntemcnte 
dalla responsnbilità personale che alcuno dei 
soci avrebbe incorsa se la società avesse avuto 

I 

! 

I 
Art. 22. J 

« Di fronte ai t.n-zi , In mancanza dell' atto . 
scritto o pubblico e dello rolauvo fom1alità ! 
rende responsabili indelì11it:11uc11te e solidaria- ~ 
mente per le operazion i ratti) tutti quelli che 
avevano preso parte alla società. 

> A coloro che hanno contrattato con una so­ 
cietà di fatto non possono essere opposti gli 
atti non puuhlicati ; ma essi hanno facoltà di 
fronte ai soci di prevalersi <li quelle parti dcl 
contratto che potessero loro giovare. » 

A questa redazione dcll'Urflcio Centrale ven- 

~ 21, 

vita legale. » 

nero proposti emendamenti <lagl i onorevoli Se­ 
natori :\liraglia P. Cabella. 

Quelli d··l Senatore Cabl'll.'.l. rssendo più ra­ 
dira!i, ~i deve dar loro la 11rinrità nella discus­ 
sione. 

Ne darò 11 ui udi lettura : 

Art. 21. 
« Se la sociP.tà in 1iome coJIP.t.tivo o in acco­ 

mandita semplice non f'u costàtuit:i per atto 
1writt.0 o uon furono osservate le forme della 
puhblic:izinne, ciascuno dei soci ha la facoltà 
di 1Iorna11clarne lo scioglimcuto il qnale sarà 
opcrati\'O dal giorno della domanda. 

» L:t 111a11c:rnza dPII'atto scritto o della sua 
pnliltl!c:tziune non può es~01·i; <lai soci opposta 
ai t<•rzi che hanuo contraitato con una societù. 
di fatto uotoriamente esistP.nto. > 

Art. 22. 

« La società in accomandita per· azioni e la 
società anonima sono nulle se non furono co­ 
stituite per atto pn hhlico, o non si sono adem­ 
piutc IP. disposizioni pi·r la loro pubblicazione. 

» Per le operazioni chn fossero state fotte in 
nom" ili quc~tc società sono responsabili soli­ 

' dariamcnte tutte le persone che vi hanno preso 
parte. » 

Come si diceva, qnesta dizione degli arli­ 
cnli 21 e 22 proposta <lai Scn!l.tore Cahella 
porta r:\llic·a!e modi!lc:izio1w t:rnto al testo <lf'! 
:\li11ist1~r1i, q1wnto a qnclla cle]l'(jfffcio Centrale. 

Doma111ln all'onnrevole Rclntorc e all'onore- 
vole Cah•~lla se si sono m(!ssi d'accon!o sopra 
il testo <li 1p1esti articoli, perchi) in tal casn 
non si cliscuterehhcro che gli articoli fra di es:>i 
COllCOr1Jati. 

In caso diverso, darù prima la parola all'ono­ 
revole Helatore e poscia all'onorevole Senatore 
Cauella. 

Scn:ltorc LAMPERTICO, Re/11/()!'('. LTf/ìcio Cen­ 
trale e dispia~cnte di 11011 essersi potuto met­ 
trrc d'aecori!o coll'onor,~,·ole Senatore Cahclla. 

LTfficio Ct~ntrale è tl':iccorclo col :\Iinistcro 
nel mar'.tcncre gli :lrticoli, co!lle sono stampati, 
P 11nmù1 11011 ri•sta al Senatore Cahclla che cli 
svolgere i snoi emendamenti agli articoli pro­ 
posti dall' liflìcio Centrale e dal Ministero. 

PRESIDENTE. Allora l'onorevole Senatore Ga­ 
bella ha la parola. 
Scllatore CABELLA. Io sono agli orùini ùel 
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~enalo j ma siccome r (\'\0!'1'\'0IC Scnato1·e :\li­ 
raglia non è ancora presente, cd i suoi omeu­ 
damonti sono connessi ai miei, così io crm1erei 
Yeuir meno al dovere tl~lla corti-sia se cornin- , 
ciassì la discussione priuin che fosse ncll' aula 
il Senatore Mìrnglia. 

Del resto, ripeto, sono agli ordini del Sonato. 
PllESIDENTE. In sostanza anche cll:l crede che 

si sospenda questa discussiono, non essendoci 
l'onor.Q.volc Senatore :\1 i r:18'I i a. 
Senatore GABELLA. Prcci~runcntc. 
Senatore DE FALCO. !Jd111:t:1do la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore DE FALCO. Questi articoli per verità 

hanno molta importanza, e possono suscitare 
grnvì qucstioni ; pc:·cili io farei la stessa pro­ 
posta, che cioè se no sospenda la discussione 
e si aspetti il Senatore ~liraglia. 

PRESIDENTE. Metto ai voti questa proposta. 
Chi è d'avvi-o che la discussione di questi 

articoli si deliba sospendere si110 a che non 
sia qui presente il Senatore Miraglia, sorga. 
(Approvato.) 
Ieri restammo ali' art. 4i; riprenderemo la 

discussione cominciando dn questo, 
:r\e ùo lettura: 

Art. 47. 

e L'accomnndn.itc non può faro, nemmeno 
per procura, veruu atto cli amministrazione che 
produca diritti oc! ohi>lighi alla società. O;;ni 
atto contrario a questo divieto lo 1·<'11tl1~ rcsj.on­ 
sabilc senza limitazione e~ solidnrin.ncuìo verso 
i terzi per tutti gli obbligh i della sol'ie~à. » 

Al testo di quest'articolo l' l'lllcio Centrale 
proporrebbe fosse sostituito il scgucnre : 

( Verfi infra.) 
Interrogo il signor Ministro se lo accetta. 
MINISTRO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. 

Lo accetto, perchè trattasi piuttosto di un'ag­ 
giunta che cli un emendruncnto. 

PRESIDENTE. Allora drtr•'i nuova lettura del 
testo dcir"CtTicio Centrale. 

Art. -t7. 

e L'accomantlante non può fare vernn atto di 
amministrazìonc, che produca diritti od ob­ 
blighi alla società. nemmeno per procura ge­ 
nerale ovvero speciale per una specie o ramo 
di affari o per certi affari. Ogni auo oontrario 
a questo divieto lo rende rcsponsrtbile sc111~1. 

limit:iziouc, c !<oli1lariamentc Yt.rso terzi per 
tutti gli oùblighi tlelln socif!!Ù. 

:& S0 In procnra ò special;~ per nn tlct<'rmi­ 
n:tlo affare, cg-li assnl!lc pcrsr.na!n1ent•J e soli­ 
tl:tri'.trncntc colla 1.;ocietà le obbligazioni nascenti 
tla esse. 

> I p:trc'ri e i consig-li, ~li .'l!ti ùi ispczio!iC 
e sorn'µ-linnza, e le aliilita1.ioni (late alL1cco­ 
!ll.'\ll'!:1tario pc':· gli atti eh" escc::io dalle sue 
l'aco!;A, non <Jlihlig;,no il soci•) "-Ccomand:inte. » 

l~ a1wrta la tli~c11~:-i1,11c sop:·a r1ucst'articolo. 
S·:n~tore LAMPERTICU, U.·lulrirc. l>omanù·J la 

parola. 
PRESIDF.ìHE. Ila I:\ [·;\t'•>l:i. 
Senatoro LAlJPER"l!Cù, H··!l'.tm·1·. !l':1cco:·th an­ 

cl10 col sigu()r :,[illistrn 11"1 p1'i•:1u ;di:ll':t in­ 
vee" tli tlirL·: 11 .,. 1111:1 ·'Ji :r:i,· 1; 1·11111•J di <1/{11,·i, 
l'U!'Jìc.:io Ce!l(1-;dn prop•iuc eh•.' si dica: 1ic:;· <11ta 
.Ot'l'i•' o 1'cl1il0 di 11/fru·i. 

s,~11ator1~ CORSI T. Dom:t1Hlo la p:1rola. 
PRESiJI\NTE. 11:1 la p;m1l::. 
S ~n:ltorc COP.Sl 'ì. 1.1 h•J il Ji~piac1:re S1)p:·a 

<111c'~L' ariicolo •li 110;1 C~S<'t'.; conc,.nk ,.,,:1 1 
111iei coilcghi tkll'Ciiiciu Ceutl':dc, e llli 1·"1'­ 
mctto di esporre al SL'll.'.l.lo k ragioni pe;· J,) 
quali 11on accdto 11ò il s1~c.>11tlo, nè il tcr1.o 
paragrafo ùell'art. ·lì proposto dall'lt!icio Cen­ 
trale. 

Io ritengo che Lt società iu nccomarnlila 111,i1 
8in eh·~ nna s0c·ieti1 tli lhlnci•1, lit •1n:de si co­ 
stituisce da alcuni c:qliblisli e"n 1u1 11ego1.iauto 
nrl <Jll.'.llc ronlìd:rno ~ia 1,ei· l\i111·s;ù, sia per la 
capaeit:'t, e gli allitl:tt<O li \,c'1·:1111eute i loro capi­ 
tali perd1ii li :u:1rni1>istri nel mo commercio. 
Fino tlal diritto a111ir:o questa societi è stata 

sottoposta a graYissimo restrizivni uei poteri 
Ù•'g-li accoma111l:tnti; si è Yoiuto che I' acco­ 
rn:uulantc il cpt;dc llO!I risl'i:ia altro che u11a 
porzione li1ni!:,tissi11ia del capitale sociale, !IOll 
possa a\"cre facolt:'l ili amministrare, onùc 11on 
:tc·ca1l:t l'inconvr11ic1i!e che egli, am111inisLrando · 
<1 no;: es;;e•11l1J l'L·sponsabik inclclì .iW.IDL'llW, 
pos~a 8pi11grr~i in azzarù(,s:; 0J.er:tzioni , lilJ..:­ 
r:rndosi tlella rcs1:011sal.Jilit:'1 pi.:r~onalc cho è 
inerente a 11urtli11111n·~ nrg .zi;u1te il quale in­ 
tenda d' intrapr1~ncl1:1·c affari. Questo principio, 
a senso mio, ò intcc1!Ssanti~simo conse:·yare, 
perchè dalla rcsponsal;ilitiL generale dhJ ·ha 
ogni neg-01.iantc in tutti gli all'ari di comri1ercio 
.,,.,,rga veramente il c1\:tlilo. 
Questa resrousal•ilitù è utile così ueli'urcliuc 
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economico come nell'ordino mnrale ; nell'online 
economico, perchè il nrgozi:1:1lc il quale s:t che 
l'altro contraente il quale v·ne in essere scco ' 
degli affari è in(ldì1:ita:ncnt0 responsabile col 
suo patrimonio e colla sua persoua, può avere 
flducia in esso e fare dc·llc op•:r:tzioni a cre­ 
dito, in una parola aprire con esso libera­ 
mcntc un commercio, 

t: utile nell'ordine economico, perché questa 
responsabilità generale di tutti quelli chr- in­ 
traprendouo affari è una remora potentissima 
per trattenerli dal!' int raprcudcre affari troppo 
azzardosi, e qu in.li un elemento di sicurezza 
per il credilo commerciale; il commerciante il 
quale sa che eutrando in affari rischiosi ha, per 
l'evento della non riuscita di qu-lli, davanti a 
sè lo spettacolo dcl Iallirucnto, ,:c:ll:t privazione 
cioè di tutto il suo patrirnouio , dello stato di 
malafede del quale il falliuiouto stesso lo mi­ 
naccia ; il che vale di remora a non entrare in 
operazioni azzardose. 

Il risultato cli questo stato rli cosc , valo a 
(l'.1~,~ la cel'trzza di dover rispo;ah1?'·~ con tutt» iJ 
pa:rirnonio o colla p•·:·co:ia di Irouto ai credi­ 
tori, la ragionevole li-lncia che le lh'gnziaziuni 
non siano specul.ixioni .izxardosc , sollo i veri 
elemcn ti dcl cri -di lo. 

Nell'ordine legale poi questa disposizione 
porta a dare un o b hligat o a t u tti coluro i 
quali pongono in essere <icgli al1.iri ; clii ha 
fatto un contralto deve sa111.·rc se vi è di fronte 
a sè nua l'()r~rrna la 'tt•ale al>hia b rC$JlOl18a­ 
bilità di ·aJcm picrlo ; se 'l uesla :persona fos;;c) 
un socio il <tttale cor1\'SS',1 una r~·spunsahilit;\ 
limitata il contratto non sentirehiJ,, tutti i suui 
effetti, J>Crthè 11rin si sa11rel1he d;i chi farlo 
a<lcmpiere nella sua cc1mplctczza, Cli st:tlnti 
italiaui t'd il ùiri1 :o antico hanno 1·ign:·•-·s:11ue11le 
mantenuto il diYicLo al soci•) accom;;.n<letute tli 
mischiarsi ncll'a111ministrazion r; ;ù.:IJ'accomau­ 
dita; si è cr••cluto per qualche te111po che il 
divieto tkriyas~e daccliè i tcrli polcsst)ro es­ 
sere irnlutti iu PJT(irc 11.:I co:ll!·at:::rc con uu 
accomnndantc, e potessero suppori'<~ ùi con­ 
trattare con persona rospunsnhilc, e l'ho 1p1esta 
fosse veramente la rag-i011e ùd llivieto; io cr.'tlo 
che simile ragione giu~tiiicili il <liYido in grnn­ 
ùissima parte, ma crctlo altr<:!:ii dw la ragione 
ùel divieto consista nel non doversi permettere 
ad alcuno di fare opu·nzioni cown1t'rciali con 
una responsaùililà limic<J.ta e co:l'en.:nlo <li po- 

.-; .. , ·~ 

ter :rare larghi ga:i.ùag-ni. Quindi crdo che 
per tutto quest.~ r:<gioni la prniLizic,:,c; deulJa 
essere mantenub 1·igoro:;J111''1Jlr'. 
Ora, se si ammc'.l•) ci1c il sci ·io :1ccoman- 

11anto poss:t faro g-!i :iili.u·i p•)r 1•r<w:tr:i della 
società, si ] 1)1Ìl! ccrt:m;e11 te q i:estu principio, 
perch~' l'aeeo111a11ùantc o il n:'~-,;ziant..-, il <inalo 
vuol limiL;1re la sua r.:~;:u1sa!Jiiita :<d una 
:;ommaùct.:rmi11ata, puù lh:ni:;::i111·) mdt•:rc per 
accomancfatario una pcrson::l. ins.>lYrc11tt1 o può 
farsi fare la procura e far css:i gli affari. Se 
g·li affari \"11.ilrw l.>i~11.: :.:·ua:h~:1 ·:·ii · S" v·· · · ., . . '-' . ' "' ( .. ' .. 
male 1•g-li j,crd1'r;'L u::ica1w•11I<) l:t ciuota e:,,, l::t 
versato ucll';1~co1,:a11dna, 1:1a ll•Jll :::al'ii r'"" ,:1- 
sahile in,Idìnita1:1t:tdc. Qi:!:•di p· 1· mc );; ,;i­ 
cohà <lì ]"'ier a"' ire j1Cr Ì'l'·J::;i:·:L porta ir: , :;­ 
venienti f::Ta\·is::::ui. L~a111n1 ·i.i._·r2 c11~; !';~-.._·i~ 

maud;rnte possa 1111akhc '""!l;i far :.ffari 1 ·:r 
procura. limìtan·ìo la l'Cspu11:;:tlJililù a :;::cl ul 
nffare corno i) ;,~alo staklito nd IH'• ·gh :o prl.!­ 
S(~ntato <lall'l:11ieio Centrale, pona ancora a ùi:o 
in con ven ic:n ti. 

11 ì'ri!n0 l!, cll0 q~u.:~~e prc~nr1~ :;i j;u:s~on.o 
moltiplit::tt•\ t' <Ft[:.,[i l';"r ur·:.::n ,li t-:.t·~ )!!'iJ­ 
c:u1·e si 11~ì1.1 bc11issiL;;) a:-:~;n:i,,·~.,~ I:ì. !:it~vr .. t .a1n­ 
rniuist1-.1ziu:1('; i~ l'•.:euudo i·, che sdJ!;,;nc la. 
procura possa li1uitar:;i a·l t!ll :tllo 1;iugclr1, 
<1ucsL' atlo paù :11'•.•r tale i1 .. porianza da com· 
promettere la c·,.:ist0uza. 11.'lla s0cid:'L, o cua 
ciò J' i11tercs:Se l2ei tt;rzi ll1,:lia JJl: 1~f'~i11!:1; e llU!l 
sareùhe allora giuslo d!e il ~:1·c·i·J, il 11u:d.: :;i 
è valso llcl:a JH vcura per f':>1·c <Jlh:sl';llto, cLo 
ha p0rl:llO la l'v' i11a della ~.,ci0tù, f'.J!'>:C uui­ 
ca11w11l1~·r1)SJ •!ll~abile pc·r 11u··-!' :.tto di i':·oute 
ai krzi e lll•ll lo fosse tli f1 r.11:~e a tutti 11u.::lli 
che in 111-cce(l1.:t;te o per alfari tliYe: ~i .:n (ffal!o 
contrattaw col::i società, e ~·.mo ri111a~,ti lesi 
dal tla1d1oJ cl:1! l"npcraziouc ~i11g0!<i. ha 1;ii:·tato 
agi' i11tcrt"S!>Ì !'l!f'i:tli. 
Per tiu.;sk ragio1Ji io 110!! accel~o il secondo 

par.'.lgrafo. 
(j:i:1uto al tc-rzo, Yale a 1lin~ •111.:ut11 alla fa­ 

cultà lli c::ir C'Ji1sigii e di p:m•!·i, :1gli .:it(i 
ù" ispr'zio1Jc 0 sc1J'h'glia:1t.a, e alk abilitazioni 
date .:dl"acL''JJH:i11,la11tc, 11un Ci'·'dc1 1,u1..::·Jo accet­ 
tare per r:tgìoui multo analuglic a •1U1·ì:0 elio 
ho acc1.:11natl'. 

~(1 si ammette che il socio accomand:ud() possti. 
intervenire 1i.;r dar Jiarcri, i: iaLl11ìJit:itu tlrc co­ 
testi soci se ne preyarr.:tn0 Hel piu hr~o muù,,; 
cosi stan<lo alle <lisiio~iliuai <li 'lll'"::.t.i l'ara- 
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grnf<J, nel!' accomnudita si crederà di poter 
forr un Consiglio di sorveglianza. Dopo il Con­ 
·Siglio di sorvcglinnza si farà una Commissione 
nuche più stretta di sorveglianza, si entrerà 
ucllc c;;Jt;ral.i1Jlli dell'accomandita e si ammini­ 
st1·e:·;'t i11c:irl't.::u11c·1:te, come si amministrerebbe 
per Jll<'Zi'.•> dell.i 1cro-.:nr:1, e corno dovrebbero 
:un1;;iu:s1.r;mè ar·co11w1ulatarì. Quindi questa 
tl:spo~izione mi pare che racchiuda il pericolo 
di <hre la fac·Jltù agli accomandanti di potere 
indirettamente annuiuistrnro, se non comparire 
di fÌ·w1te al pubb'ico ; e di potere nelle ope­ 
razioni che si fanno essere sempre dietro al­ 
l'accomandatario a suggerirgli o imporgli tutto 
quello che egli deve fare. 
Apparcntcmeute parrà. elio questo sia un 

p:·incipi•) di giustizia, e che coloro i quali 
lia·,ll'J portato i c.:i1•itali .lohhano poterli vigi­ 
br,;. ~h chi vog lia considerare accurnt amento 
<p;:, ! è la natura doll' accomanditn , vedrà che 
(!li<''ito 1•rinci1iio vi ripnzna manifestamente. 
L'nccomandatnrio, nello stato vero di questa 

socioù1, ò un socio responsnhilc. Se le opera­ 
zi .. ni della sccicrà vanno male, egli compro­ 
lnéttc tutto il S\W patrimonio, e la sua persona; 
gli accomandanti non compromettono che il 
carato che hanno versato. 

Ora, è egli di giustizia che a questo socio, il 
quale r.3:-.one il suo patrimonio e la sua per­ 
soua, sieno l1'gate le braccia e sieno tirato 
quasi con i fìli ; gli sia detto quali operazioni 
deve fare, e quali 11011 deve fare, e come deve 
contenersi in ogni operazione ? J~ c~li giusto 
che in un mnmcnto in cui egli crode tli poter 
fare <p1alchc OJ'rrazione per salv:uo le sorti 1 

pericolanti ùc:h società, ci si1'110 i $Pci dietro 
che, te111endo b riuscita di rpH•sta operazione, 
glie la proi1ii:.;cano e lascino che la sr.>cidà tl­ 
nisca ùi anùarn al fallimento, del q1111:.~ c1uesto 
lilocio responsal.Jiìe deve subire tutte l<) conse­ 
guenze? 

A m() pare che 11uesto non si:t ~iusto e 
che sia ndl' in•lole speciale dc)ll' ac<:omantlita 
che I' :u:com:tndatario debba avPrc tutta la li­ 
bertù 1w1k oper.:izioni. O gli aec·om:rnd.:iuti 
hanno fidi:cia. in esso, e portino i loro clanari 
e fonclino la soci~lù ; o non hanno fiducia cd 
all.-,r:i. nu11 Yi conc.:.n:rno; ma una volta che 
hann:i costituito b so.·ict;'t, lascino che l'acco­ 
ma11·latario abbia tuU:t la libertà di m.ione. 

Si è detto che rpt.10.lO paragrafo e utile, cd è 

presa anche da U!1a discussione accaduta nel 
Belgio la frnsc: dcll'abilila:tione data all'acco­ 
rn1111datw·i·.J, 1;cr certi atti. Si è fatto il sup­ 
posto che un accomand:it.ario dallo statuto non 
ahbia facoltA, per esempio, <lì alienare immo­ 
bili, di prendere e r:uliare ipoteche, di fare atti 
di 1gwsta specie, e che se Ycnga l'opportunità 
di alienare un immolii!e della società, o dì ra­ 
diare ui~a iscrizione accesa a favore della so­ 
cietà, allora è opportuno che g-li accomandanti 
si possano atlunare per dar questa facoltà al 
sorio accomandatario. 

Ma, io dico, se questo evento accade, per 
conte!llplarnc il c.:iso, è egli opportuno di sta­ 
l>ilirn una regola generale la quale dia agli 
accomandanti la facoltà di riunirsi in comi­ 
tato? l'ion lo credo. Io credo. che se questi 
CYenti si presentassero, il mod0 <li provvedere 
sarebbe molto facile, pcrchil i soci si adune­ 
rebbero, <larcl.Jhero un' .:impliazione di poteri 
mediante un atto adùizion.:ile uLe condiz:oni 
stabilite ncll' atto di società, e conferirebbero 
anche facoltù <li vendere e com1:<'rare immo­ 
bili, accendere e radiare iscrizioni ipotecarie, 
e con questo sistema sarebbe sah'ato il prin­ 
cipio dcli' indipcudeuz;i dell'accomandatario, e 
provveduto alle occorrenze che potessero veri­ 
ficarsi per casi consimili a quelli che ho ac­ 
cennati. 

Dico di più : questo sarebbe il solo sistema 
legale, perchè quelle facoltà sono una vera va­ 
riazione ùel patto social<~, e non possono essere 
viste legalmente in una riunione privata dci 
soci e senza pubblicarle. 
Per queste scrn1ilicissime ragioni io voterò 

contro i due ultimi p.:iragran che sono proposti 
dall'C1ficio Centrale. 
Senatore U!i!PERTICO, Relatore. Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola l'onorevole Relatore. 
Senatore LAMPERTICO, Re/((tore. Brevemente 

ren!lert'i ragione al Senato del pcrchè su que­ 
sto pmto, che forse e quasi il solo, la mag­ 
llÌorar:za ùell'lJfllcio Centrale non potè met­ 
tersi d'accordo coll'onorevole Senatore Corsi. 
L'onorevole Senatore Corsi ha esposto il di­ 

ritto antico nella su:t purezza, ma e iunega­ 
hilc che la accomr,ntlita si yaùa via via tras­ 
formando. 

Siamo ben distanti, non solo dalle comnwnd.: 
marittime, ma da quelle accomandite che si 

V,. 
c..' 
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formavano soltanto come partecipazione per 
sottrnrsi alle lcg_!.ji canoniche proibitivo del­ 
l'usura. 
L' accomandita , anche prima del Codice di 

commercio del 1~08 era già divenuta una vera 
società, e come tale venne riconosciuta da r11H'l 
Codice e da quelli che vennero dopo. Ora, 
com'è costituitn i11 og',;i l'accomandita, vi ~0110 
due interessi che il legislatore deve tutelare e 
non deve sacriììcarc l'uno all'altro: l' uno è 
l' interesse che ha così ben fatto valere l'ono­ 
revo!e 8<'n:itorc Corsi, quello dci terzi, che hi­ 
sogna proteggere dvlle possibili frodi e collu­ 
sioni, tra accomandante cd acoomandatario ; 
l'altro, che importa eziandio di non trascurare, 
l'interesse <li colui che dà in accomandita i 
suoi capitali. 

Una giurisprudcnza , ormai ricca , non che 
tl' Italin , di altri Stati, riconosce come legit­ 
tima questa duplice' relazione. 

La legislazione non teneva conto che della 
prima: cioò di quella fra gli accomandatari 
ed i terzi. 

P1~r timore che l'accomandante mettesse in­ 
nanzi bonsi un nccomandatario, ma solo per 
agire all'ombra di esso impunemente, si giunsi) 
perfino a proibire chi: I' accomandante sin in 
veruna g·ui3a impiegato nell' azienda sodale, 
nemmeno come notaio, nemmeno come av­ 
vocato. 

La prop >sta del Ministero non va sino a 
questo punto, pero i) ancora severissima, per­ 
chè vieta ali' accumnndantc di faro qualsiasi 
atto 'di nuuniuistr.o.ionc, nemmeno 1wr pro­ 
cura, facendolo incorrere altrimenti udja re­ 
sponsnhi litn solidale 1) illiuritnta per tutti gli 
n!Jh1i!:!i•t S•J•:iali, anche se la procura fosso per 
un affo:·e 1~d1:rmi11:1to. 

O~·gi1.!i .pal<-l:e L•gislazionc entrò risoluta­ 
mente in uua via 0;1pusta; la leggn germanica 
ammette cl:e :i.1!':11·:·0:11:m1lante possa couferirsi 
non solo un w:1111Llln, 1na lo stesso mau..J:ito 
gencr.'.lle, senza che pr~rc!ù l'ac:.'.om~rndantc cessi 
d'essere co,ne socio ou!J:igato solo flno alla 
snn1ma pr<•rn"ssa, e non incorrenclo in .'.llLra 
responsnliilith eh<' in quella d"un riu:tlsiasi ~11lro 
mandatario. 
Nelle o~.s·;rvazioni della :llagistratnra e c1ello 

l:ui\·er~itiL sJ;ira c1uesto progetto di logg.; lldla 
sua prima redazione, non mancherethe r1u:d­ 
chc incitamento a seguire l'esempio ùatoci dalle! 

legge gPrmanica; m:t dove si manifesta fa più 
viva ripugnanza si è nel considerare come ob­ 
ùligato solidarinuwnte e illimitatamente per 
tutti gli obblighi clella società chi non ngisce 
che come m:i.ndatarin per un affare determi­ 
nato. V;ggcrù t<'~lnal111ente: 

« Il dichi:i.rare eh•; l':H~comandante, il <1ualo 
ha compiuto un alt.J sing<Jlo in forza di pro­ 
cm·a speciale clegli :iccumanrlat.:iri, è respon­ 
sabile soliclari:un,,111 e :ler tutte le conseguenze 
giuridiche ùi 1p1ell'atl.n, sembr:i il prodotto tli 
un'csagerazinnc clel p:·incipio che s'invoca, e 
quesL'csagerazinne sembra specialmente nociva 
allo spirito tli associa-~irrne, perchè rende illu­ 
soria la conce~sione, e priYa senza bisogno la 
sçicietà tli valer;;i, in determinate circostanze, 
dell"op•!ra di qndla pers•rn:t che può essere Ja 
più adatla a promnuYcre l'utile sociale e che 
più <l'ogni alti'[, vi ha int.,1·Psse. In c1uesto caso 
il mandatario, a parer dc:gli opponenti, non 
può avr.re altra responsabilità che quella che 
tl<iriva dal mauclato. » 
Or bene, lTfficio C1~ntrale si fermò a questo. 

non ap!'Ì J':u!ito al mandato generale, e ciÒ 
J•Cr quelle considerazioni che ha messo innanzi 

1 con tanta s:i.ggezz:i. il Senatore Corsi, ma cl'.l!­ 
tronde noa e:;clnse il lll!Lll•.lato per un affare 
determinato, e non espose per questo l'acco­ 
mauclante, che J.) assume, alla responsabilità. 
così eccossi,·:i., come noi primo progetto, cd in 
queiito ciel Governo. 
L'Ufficio Ce:1t:-ale euue cura bensì di ben de­ 

tcnnin:ire che non si ammette se llQll nn man­ 
dalo per un affare singolo, per un affare de· 
tenni nato. 
Così senza Yernn pericolo non si impedisce 

alla società. ùi valcn;i ùdl' opera, che talora 
può essere utile e ncccs:;aria, dell'accomandante, 
o che d'allronùe sarii la più solerte per l'inte­ 
resse ch\:gli ha alle surti della società. 
lJ'uop•J era inoltre dalla giurisprudenza de­ 

s111nerc •p1ellc facolt:ì. che all'accomandante non 
::1i possono contestare siecome a chi ha in 
mano dcll'acconwndatario capitali suoi. Ci siamo 
in ciù u11ifor111ati alla legge belga, e mi con. 
forla, eh(: il Senatore Corsi trovi egli stesso 
assai cliscrete le nostre proposte. li Senatoro 
Cor;;i non tanto teme tli •1uello che si è detto,. 
quanto piuttosto tenw che si dica; perchè non 
vl)rre!Jbe che la legge si consiucri assai piit come 
un punto <li 11artcnza, che come un punto ili 

-\ • 
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Arrivo ; assai più come il principio d'una g-iu- r mandando un estraneo non sarebbe per niente 
ri~prudrnza che alteri l'indole della società in I questi imJi<'g-11ato verso i terzi porche ha fìr­ 

l malo questo contratto , mi pare che ciò non 
possa i11 n.odo alcuno olJbllgare personalmente. 
Per cui io ritengo che basti la proibizione con­ 
t>'1111ta nella prima parte dcli' articolo, e sia 
inutile il primo capoverso dell' Uìfìcio Centrale. 

Il! qu.uuo al svcoudo ca:·orerso 1.hdl'Clllcio 
l'•'lltrak, io :iou :t\'l'<~i iliilJ.:olià Ji accettarne una 
parte e ~arl'hlH) queila che couccruc i pareri, 
rnusi;.di e gli atti di i:'p1.~1.:nw• ·~ sorvcgliunza. 

:-. ID credo che sia atto l1·gilli1110 il lasciare agli 
i '\'.·0111a11dauti b facoltù ~li dal' cousigli, di sot­ 
toporn: i loro pareri e ,:i vig'ilar.: s11JJ'am111i­ 
uistrnzlon» rl1·lla sori,•tù. 

accomandita, che non 11' 1111a gi11rispr1ulcuza, 
rhe la consideri come o:·a i~. 

Ma se si abusa di quanto il le;:rislatorn dice, 
ahusasi anche del suo silenzio. 

All'Utllcio Centrale p:1rvc dm11111e di espri­ 
rucrc tutte e due lo• relazioni che si trov.mo 
nell'accomandita; ed espr·irnerlr! in guisa che 
a ciascuna di esse sia atu-ihu it», ne piu 110 
nieno, fJ.ucllo che le viene. 

Siamo stati assai più cauti della l1·gge g\'l·- 
1Ua11i1:a; non meno prudenti della \Pggn lielg-a; 
}liù riti~nuti di 14uanto eravamo i11coraggi:1ti ila 
più parti : spero ·perciò trovi la nostra propo­ 
sta benevolo aecoglimento. 

Senaton• BERETTA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola r onoreHile Sr11a­ 

tore Bcretta. 
Senat,ire B~:RETU. lo 1w11 sono in llllto d'ac- 

corùo cua quello che 
SPnature Corsi 111a in ' •~gli abbia ragio111~. 

Il primo c·.apornrsu cui 11111dc si dit In facoltil 
di fare h.: 1irucure Si>"ciali, io credo clw si 
d1~bha i;uppriiucrc, 111a sono di que~tu av1·iso per 
una ragiouc t! ivrr~a d;1 <p1ella c"po~ta 1lal Se­ 
natore Corsi. 

In q:1esta llHllL'ria pal'lui sia s11fli1·i1~11te la 
prima part·· d1.·ll' al'li1·olu la 1p1al1! i11tenìi1·<' di 
fari• pruct1l'e ge11l'rali 1! pr,,1·un~ 111•r "'~ri<~ di 
<dfari; non mi pare 1ioi, e 11011 s0 ì"··rehi• il 
p1·ocuralorc acco11w.nda11tc ùelJba css1·n! 11ersu- . 
ualrnente obbligato pc•r una procura spccfole i 

conferitagli j•Cr un dctL'rr11i11ato affare. 
Se il gcrcnté ,u una S•Jeietà pu1'1 ·~uu!'1:1·ire 

il mandatu di slitl.Jilire un ùatu alfat\! a •1ua­ 
l11nquc cst1·a11co alla soeictà, 111•rche ogni atto 
P. suttu propria responsabilitit illimitata, io non 
c.:1pisco come <1nestu g-f'rente non p,issa eo11f(~- 
1·ire u:i tale maudatù ad un accuma11ola11ti~ se 
1:011 a cundiz1onc cht' l'a<'coma11d~1ntc alJbia da 
diH~ntare pcrsonalrn.,utc rospOllSitbil1~ dd suu 
operato. 

Se egli op1~r:i Cl)llle proc11ratorc speciale, e, 
snpponiam", \'ien·· incaricato dal gerente ùi an­ 
dare a Parigi a lln11arc un ùato runtratto che 
i( gerente ha CullclllSù COll lllla data S;ieietà, e 
nat11ralc che il g1•reule abbia più fid11cia nel 
maudare 1wr r.1ppri'~•·ntarJn uno ùci propri 
arcom:rn<fanti che non un e~traneo; ora, SP, 

h~l 1~sposto !' UllOl'l~\'Ule 
uua l'arte 111i 11are che 

Q.te:stu a 111iu creil~re e liii t!irn to eù ltll llo­ 
\'t ·re di chi ha i11111iL'gati i J>l'O\': ì capitali, ùi 
P"kr dari: cun:sigli co111c li p110 d<ti'c• qualunque 
•·str,uwo; 1! rit(·ngo uwllu pitÌ a l'l''Jì•OSilù che 
possano d;ll' p:1reri 1· c1J11si;.d1 gli acco1J1a11da11ti, 
i '[Liali hanuu u11 i11t1:rL·s:-;e dircttu 11dle opera­ 
zioni, ch•· 11011 1111:d1111:1111! altru, e vcr l(lli..:sto 
n"n '>ti111CJ th·.' dcbha110 i1w.,r1·1·n~ i11 a:cu11a 
r•!:S(l•.111s diilitit; uw r1guardu all',1hilita1.io11e fo.1.1..'.1 
;tl!':\CCOlllallllatal'iu JH'I' g·li atti cl1e CHCOUO ùall1! 
orno fat·oltil. ÌIJ nedo che pr•r '!uest,1 1lehh11. il 
sue io a(.-co11ta1Hla11te c"serc rr::;p(Jnsabile 'erso 
i terzi illi111itatam1~11tf' e ~wlidariam•Jnto col ~&- 

rc11!1•. 
~i 1 ratta di l'~tl'11il!'r1• (1• facoltà d~l gf'­ 

relllP, 11• quali ~0110 1·.-ino~ci11tr <lai pnhhlir.ri 
11crd1~ e pr•'~rrilto l'h•~ 1khh1rnsi p11hhlicarc gli 
atti costit11t1vi tlt'iia ~ocio!lil. 
Ora, 1 terzi, i quali sanno, pPr 0:iie111pio, rho 

il g•'rcutc dì una tali: ~(Jcirta 1wu può vendere 
1 11è ipok,·are gli ~taliili, nè cancellare inscri­ 
zio,ii iputcraric, :si atrltla che 'luesti non po­ 
tr<rn110 css1.•re H•11duti, ..J1c non potranno can- 
1· .. llarsi 11: ipoll!che; or:t, SI' g-li accomandanti 
d;111110 questa fat'O(tit ;d gerenti~, cosa che e 
fuori dell'atto costitutivo della soeietà, mi pare 
dcbhan11 essere rcspon!lahili in proprio per 
quc~ta parte e solidari:rnw11u~ cui gcreute me­ 
de)limo. 
fo <inin1li fol'lllttler,~i il mio ern1~11damento in 

questo senso: al pri1110 ,. s1~1·1111tlo capove1·so 
sostituirci il st>g-urntr: 

« I 11areri ed i 1·on,;igli, gli alti di ispezione 
f' di sone;;liariza, n•>n ohblig11m> il socio ac­ 
Ct)ffi;tllll~ntf'. tìliblig:1110 in1·er!' :;li arro1nandanti 
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le ahilitazioni dato all'accomandntario per gli 
:ttti che osceno dalle suo facoltà. » 

MINBTRO DI AGRICOLT[R~, lNiJUSTRIA E COMMERCIO. 
Doruaudo la p:trl)]a. 

PRESIDENTE. Ila la parola. 
\!{:l!STRO m AGRICOLTURA, IììDUSTRL\ E COMME!l.CIO. 

Xun C da [[lf_•faYig·liarr l'lll' J'al'g0111Clll0 onde 
si tratta sia oggetto ili co nu-ovcrsia in questa 
Cnrnera : poichè intorno .ul esso si rnanif<>sl;l­ 
rono gravi disp:1rcri nella Co111111issio11e, dw 
preparò il progr-uo <lei nuovo Codice di co111- 
mcrci«; dispareri che rispondevano a!IP vari« 
opinioni dc:' giureconsulti f'tl alle c1111trarÌP, ~o­ 
luzioui che •t\lt'ì'to prohJ,.rn:i ebbe nelle .livorso 
legislazioni. 

Il Relatore era di avviso clic il divieto al­ 
j'accomandante di ingerirsi negli :llfari sociali 
dovesse essere assoluto t~ s•~nza alcuna cc<·e­ 
zione ; eI egli confortava le sue opinioni tli 
quegli stessi argnrncnti, che valsero a persua­ 
dere il Ministero a modifìcurc il progetto che 
contro il voto dcl lklature era stato fatto dalla 
Commissione dd Codice, e ad attenersi pura­ 
mente e semplicemcute alla disposizione, che è 
all'articolo -17 t!d progì.•t!O che sta dinanzi al 
Senato. 

~la più tarui , dopo aver rousultatì, i corpi 
giudizi.u! 1· sci.-utitìci, tldle 1:11i opinioni g-ià • 
il Senato conosce il suuuuruio per la lettura 
fattane dall'onorevole i:Platore, sorse il dubbio 
nel :\Iinistero che il divieto troppo assoluto 
non fosse raccomandato a sutllcienti r:1gi .. ui. 

Di piit, (jUC::;tu argun1e11to e stato trattato 
anche dagli orga:1i 11nuti,'.ia11i ùclla J•Ubùli­ 
r·ità in scuso contrario all'as:soluto diYidu; e1! è 
cosa n•)le\'ole, che sp1·cial111·~nu~ in cptella eittù 
la cui Camera <li eo1umcrl'io aveva cou mag­ 
gior risulntczza susteuntu do' ersi in 11 uest' ar- i 
tkolo 111a11tc11<!1'1~ un <livieto assoluto e s1mza 
hmita:t.ioue, i g<(Jru:tli abbiano sostenuto che 
era ncccssario non interdir•: ali' arcomandaute 
di poter fare 11uakl1e tlet.-rminato 11t•gozio per 
1·ontu della sucietà. 

J>erciù 11naudo ITITicio Ceutrale e 1·euuto a 
lll"JlùITe g·li emcnùameuti aJl'arti<:olo -17 dcl 
pn•gi:it•.•, il :'.llinistero 11011 ha Ì'otuto fare atl esso 
c,ì1po:m.1•.>llC; anzi ha cre<lnto che gli l'llli!llda- 
111euti stessi :<oddisfacciano a vere esigenie 
delle sucieta in acromaudita. 

E~istcYn il peril'olo d1e coll'ammissioat• in­ 
definita del mandato di prucnrn per jili affari 

1 :~u 

sociali si potesse eludere la disposizion•~ della 
legge, la •piale evidentemente uon vuole e non 
[H'!'ll14'lte dte un m·coma1Hl;,ntc i•ussa abitnal­ 
lll•)lllt) i:11111i~l·hiarsi ncgli affari della socictil.; 
111a lemendamento testè letto dal!' o:wre'l"ole 
l!·~!atorc dell' 1.:mcio Ceutrale dispoue che al­ 
L1ccr>nwudante ~i:i. interdetto perfino di inge­ 
rirsi ili Ht;a ePrla s·~ric <li affari. La leggi) per­ 
lll•:tl·~rà s11l 1 an w b }>l't.•CU ra :1peciale per un 
determiua\JJ :df:1r1!; e la rcs11011sat.ilità illimi­ 
tata e so)i,::tl1! dPll'ac1;0111anda11te si rcstringcra 
ali' affare trattato da lui. 

:\on si potrehlie andare 111·rc'. 1n'll.:t Yia sug-­ 
g• rita dall'ounn•Yole S1!uatur1' Ikrel ta: desso 
Yurrchlw che l'an·o111;rnd:rnte· il •1t1ale, munito 
di S[!t~cial0 1,r11ct1rn, :ulempi1~ un atto per conto 
tlrlla socic:tà, ll<>ll incorr;l in alcuna obbliga­ 
zione persuu::tlc. [,'o!.ore,·uJc lkr1•tta ammette 
il 1mnl'crnmcnto proi'UStC> dal!' Cilicio Centrale, 
ma aon ne vonehl.JP- la conseguenza; invece 
scrn hra a rne che la rt!s;1011sabilità dell'aecu- 
111a11tla11te il 1p1ale agis.:c ia nome della so­ 
cietit, sia l'uni•.·a r1]mor:t, sia l'unica cautela la 
quale possa impedir·~ c!ie si abusi ili ')\lesta 
farollù e li<' nascano disordini. 
:\olerù 11oi che la differenza tra l'opinione 

dc;!' Cilicio Centl':th! e qt1ella di uno ilei 1.moi 
011orcrnli~si111i mcmb!'i, il Senatore Corsi, in 
sostanza nflll e tanto grave' qnanto semhra 
alla prima. 

L'onoreYolc C"rsi \·110lc un di ,-ieto assoluto 
:>I •Jt!;tl•· 11"11 sia pr>ssibile 111ai <li farn eccc­ 
zio1w; u 11a ~am.ione ril(orosissima, assoluta, per 
la q ualc l'accumanrlante che si ingcri:;l'C negli 
affari SO!:iali, senza tlistiuguere punto se si inge­ 
risca in uno o i11 molti, ùc~vc inc11rrcr~ respon­ 
sabilità l•f'l' tutti gli ohhlighi sociali. 

L'CJ!ìciu Centrale che c•1sa propone? 
Pr••1•une sia proibito ali' aecomandante di 

ingerirsi, sia per prucura generale, sia per 
1•r(1cura spceialc di tutti gli alfarì, o <li cate-­ 
gori1•, o di serie d'idfari; ma non vuole cgual­ 
nw11t1~ interd<'lto che egli possa per procura 
srwciale eSSl'!'e inearirato di un dclt'rminato 
affare. Iu <JUP-sto caso però 11011 toglie la sua 
r1·spo11sahilità; ami, congruamente al principio 
gc11er:de stul>ilito nd prea111h11lu tlell'a1-tieolo e 
nella :,u<i. disposizione primaria, tlomauda che 
all'atto siugolo al quale egli è stato autorizzato 
1·1JJ'l'isp"1ula una n·sponsabilità piena cd illi­ 
mitata; o:;sia amm~tte> come desidera 1'0110- 
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revol« Senatore Corsi, l'obbligo solidale, limi­ 
tato però alle conseguenze rlell'atto speciale 
di cui parliamo. 

In <t11a11t{) ali' ultimo 1;aragTafo ùell"articulo, , 
111i pare non possa dar luog« a lunga discus­ 
sione; invero si tratta non di ,-,·ri atti adcui­ 
Jiiuti dall'accomuudantc rispetto a terzi P c11n 
terzi nel!' interesse sociale, si trntt.i invece 
di semplici avvisi, ili pareri e ~u1nigliauti atti, 
da~ 1~ali veramente non pare dovere c011~1'­ 
gum~ una responsabilità sua pcr:;1)na'c ,. soli­ 
dalr- : anche l'abilitazione •.lata di volta i11 voltn 
non potrebbe per raccomandante uvere le ,·011- 
segu0nze, che non ha per le abilitnzioui .lue 
:\ll'accomandal<H"io nello statuto sociale. 

Quindi io dichiaro che accetto le mutazioni 
e le aggiunte proposte dall'Llllcio Cenu-alc ; 
ma chi' non potrei a(·rugliel'r! la proposta falla 
daII'onoren)le neretta, pcrcl1i) tog-lit•rphhe una 
garanzia che reputo indispensabile. 

Senatore BERETTA. Domando la piirola. 
PRESIDENTE. Ifa la paro la. 
Senatore BERETTA. Lo ragioni esposte dall'o­ 

norcvolc signor Miuistro non mi hanno per­ 
suaso, ed io mi rimetterò alla saviezza del 
Senato. 

'.I.li si dico, che di una procura sl'el:ial1~ JIPr 
uu determinato affare, C responsabile illimita­ 
tamentc il mandatario se e accotnru.dante. lo 
domando SP negli altri casi un mand at ario, il 
quale per procura cscg uisce un mandato s1u~­ 
cialc, diventi responsabile in proprio. li voler 
fare questa condizione eccezion.de per un ac­ 
comandante lii una società, mi pare un po' 
strano; e 1·,,1 .. r impedire che 1111 g1'r1.•11te possa 
valersi del suo accom.uulante, in cui ha milita 
fiducia, J1<·r far conchiudere un dctormiuato :1f­ 
fare confer-endog li un mandato. 

Escluder1'. qnesta faco'.1.à del gcr0nt1', chè 
sarebbe comi) escluderlo naturalment<' il pn.•­ 
scrivere per l1•gge eh~ !'.altro dclil.Ja 1's;;1•rc i!­ 
limitatamente respousahilc, mi pan· dw sia 
nna cosa 11011 r(~golare f' 1:011 giusta. 

In quanto all'ultimo c:qioverso, il sig11nr 
~Iinist!'o dice : « si tratta semplicemu1l(\ cli 
pareri, di consigli. > Io ho ùctto l:hc 4uaudo 
si tratta solo di parcti, di cousigli, di atli ,(i 
ispezione non ritengo me110111amc11te uu!Jligat.o 
l'acco111and:tntc. A chiu111pie è lecito ùar pa­ 
reri a chi è responsaùile in proprio, e se il 
iCrinte responsabile li accetta, è lui che as- 

sumc la responsabilità, e non ne ùeve per 
questo venire respousabilitii. agli accomandanti, 
pcrc:hc hanno •lato il parcl'e. :\la quelli acco­ 
mandanti clw dànno delle facoltà al gerente, 
facoltà che JI<>ll ha nell'atto costitutivo della 
suci1·1à e che possono perciò sconvolgere 
l'alto co:;titutivo , 11011 so corn1·rcudere come, 
[•('f questo gravissimo atto , non delibano di- 
1c:1l<tre responsal1ili, mentre si vogliono far 
rl i 1 c11 t;m\ rcs j>•.11i s:diil i J1L'l" eseguire semplice- 
1111• 11 te 11:1 m:u1<hto eh•• loro L"Onforiscl'! il ge­ 
reJJlP. 
Quindi 111a11tcngn il rni" !'llletHlame11to e me 

111• ri111ctt•!l'Ò al Senato. 
Scn:1tOl'C LAMPERTICO, Rt'/11{01·1•. l)olflallllO la 

1iarola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Scnature LAMPERTICO, Rdalor1'. Ho domandato 

la ['.'ll'ola sc111pliccm1~11tf' p·~r chial'ir·~ un equi­ 
Y< •co; pel'Occhò il ~e:1<1torl· neretta crede che 
(jll<llltlo ~iaYi 1111 m:uidruu sp1:ciale •1ualunque, 
ne derivi nel socio acc1J111anùan(e che lo as­ 
sume, ìa rcspousahilitù solidale illimitata per 
tutti gli obhliµ-hi della società. 
~fa 11uesto nou e. r•cr 1111 affare Ùt.iterminato, 

' r•or uu affare singolo, il socio areomanùaute 
11011 ini:orre i11 ;1ltra responsaililità che quella 
..J1e ùcri1 a ùagli obblighi di qu••ll' affare che 
ha egli st1~sso. 

Qninùi quella CCCt<SSi\"<l SCH'rÌtÙ che LIHll~ il 
Senatore Ber-.•t ta, so110 br:i lieto di assicurare 
il Se11at.1 che veraJIJPlll(~ JlOIJ ('0 e ll(~lla dispo­ 
sizioue d1•lla ll'ggc. (.,'luclla r1:spo::sabilità cosi 
scvel'a, c11s1 assoluta 11011 si v.~ritlca che quando 
vi sia 1111 ma11ilato gc111:r:dt>, oppure un man- 
1\ato, che, s1!11za esseri.· g-eucrale nell"appa·rcnza, 
si pos~a risolv1:n! emrw t:\le ucl fatto. sic­ 
cu11w •JllPl]o L'i11) ~1·111.a ess1!re esteso a tut­ 
ti gli :tffari si <'stcnd••sse ad 1111 ramo di 
affa;·i, od ;rnclre a1! una serie di affari. Allora 
,j potrt'l..1liL·rn d1:rìvar11c le tt•mute c1msegucnw, 
perch;) in questo caso I' accom::rnùante non Sj 
11u;tlilich<'rèblie tale che p•·l'cltil gli torna Ji 
rna11t,mere qur,,-ta sua 11ualitù gi11ridica per nou 

1 c~scre obhlig-at n ch•.1 fì no :tll una certa somma, 
11uten1lo poi far alto •! basso cou la J11aschera 
ùi 1•rocurator ... , di 1t1andatario. Ed allora la rc­ 
sponsaliilìti l"~I' tHtti gli ol.Jhlighi sociali corri­ 
SJlli11ùe alla 1 cr;tit della c<Jsa: l'accornandaute 
non i.• lllandutario che iu ;tpparenza; nel fatto 
è llli che ammi11ist1·a, e lui 'che hl\ in S\\a balia, 

f .. I\. ! ~ 
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ogni cosa, ~ lui dunque che deve risponderne. 
:\la ciò sarebbe iuvcc« esorbitanti! se il man­ 

dato non si riferisca che ad 1111 affare sper-ifl­ 
eato : una n·spousabilitit per tutti gli obblighi 
sociali sarebbe certo esorbitante in tal caso. ne 
venne <la noi prot,usta. 
Quanto poi ali 'ai tra osservazioue sulla fa­ 

coltà elle intendiamo riservata ali'accoman­ 
dante di dare le occorreut i abilitaaioni, avverto 
coru'essn e ind ispeusal.ile pP.1' 111Jn portare in­ 
caglio al 1Ju0n andameuto ddla società. Ah­ 
biamo preso la formola .l.rlla lngg•~ lwli.m, P 

citeremo gli esempi che nella discussione della 
legge belga si sono a<ldotti; quello, ['Ollia1110, 
<ii lilla vendita () (IÌ uuipoteca, per cui r:w- Art. ·17. 
comaudatario non sia abilitato dallo stesso atto « L'accomamlante non può rare verun atto 
costitutivo, <> <lì cui si [1rc·se111i la 111'<'"~;:i1:·1. ili amminisu-aziouo , che 11rodnca diritti od ob­ 
Xon si w·i..?-.'l ch.: ciù in r•·alth possa .rvvcuirc, J,Iig-lti alla società, nemmeno per procura ge­ 
ma si rac<0·0m;rn1la corno partito più sag-gi.i di ur-ralc ovvero speciale per una serie o ramo 
rinnovare in tal caso l'atto costitutivo. :\la I di affari o per certi affari. Ogni atto contrario 
dunque, se ammettete che ciò nel!' atto costi- J a questo divieto lo rende responsauilo senza 
tutivo possa stipularsi, vuol dire che non è I limitnziono , e soliduriamonte verso i teni per 
una relaziono g-iuri<!ica incompatibile coll'iu- tutti gli obblighi della società. > 
dole delrac('ornaadita. Posto c~ò, come esigere I (Appr•irnln.) 
la riunovazionn dell'atto cosutuuvo JH!I' una « Se la 11ru,·11ra ii speciale per un <letermi- 
abilitazione clw puii OtTorrere anche s<1lk<·ita"? nat0 affare, l'gli assume personalmente e solì- 
~enza timorn •1ni11di potete approviu·P. !':irti- i\ariameutc rnl:a sor.ietà lr obbligazioni na- 

colo conrn vi vim1e proposto. srenti <la ess<'. > 
PRESIDENTE. Ril0ggo l"articolo 47 e poi lcg- (Approvato.) 

gcrò l'c1rw11dame1tt0 ddl'o11or11\·ol<' S1•na11m~ Ile- , " 1 pareri e i consigli, gli atti ùi ispezione 
retta: ; e soncglianza, e le abilitazioni <late all'acco- 

( l'1:di s1,JV11.) mandatario per gli atti che escono dalle sue 
Senatore CORSI. DomanJo la parola. faroltà non obhli!!ano il socio accomandante. > 

) " . l'RESIUENTE. Ila J;:i µarola. (Api1rornw.) 
~è11atore CORSI T. DomanJo la divisione delb Chi approva !"iutiero .'lrt1colo, voglia alzarsi. 

v11tazi011P Jd ùi,ersi paragrall Ùl'ii"11rtic0lo. (Approvato.) 
Seuatorc PERETTA. Domando la parola. Essendo accettati gli articoli per i quali il 
i'RES![)E~TE. Ha la parola. Senato aveva chiesto il rmvio, credo oppor- 
Se:iature BEP.ETTA. Dietrn le nlti11111 dichiara- tuno prima ili inoltrarci nel paragrafo J de/!1! 

• zioni fatw dall'u11on~\·olc Helatorc iu quanto snciel<Ì in n1·rrm1011dita )11•1· azfo11i, esaurire la 
alla so11pn,ssio11e ùi~I primo <'<ipo\·crs1J che si di,;russione che sì riff.rise<! agli articoli, 21, 2~ 
rili'i·ì:.;ce all:t prornra »Iw,·i;de, fier la qnalc la ,. ~:l e0mc furono formulati <lall"Ufllcio Centrale. 
rc,,,ponsahilità ilei mandatario P limitata alraf- La parola spetta all'onorevole Senatore Ca­ 
tare da lui co1u:hiusu in t:tle 11t1<tlitit, io 11011 bella. 
insisterci. 
Però siccome i Htri capoversi dell'articolo sa­ 

ranno ,·otati separatamente, ehi Yurrà la SOJ>­ 
pre1;sione Jel primo potrà astenersi dal \'Ot~rlo, 
J.)(lichè la soppressione Il• 1n si pouc ai YOtl. lo 
iusislcrl'i inn~c.~ 11111 mi<1 t•n1e11<la111el\lo <'l1e r1- 
~uarùa il i;ecua1lo " ì"uiti1uo ca11ov.,1·s11. 

PRESIDENTE. Leg·go l'emendamento ncrett:t. 
Egli )Jropu111> di togliere dal principio le pa­ 

' roln: (1·a i so!'i, e cominciare il primo capo­ 
. verso, colle par0le: (1·a i .~ari. 

Ilo mando prima sii r1 ucsto cmenJamcn lo è 
appoggiato. 

Chi lo appoggia, voglia aLmrsi. 
(Appoggiato.) 
;\letto a.Ju111p1•! ai \'Oti 11ue~to e111enùarne11to. 
Chi lo approva, si :tizi. 
(:\on è ap;1ruvato.) 
:\letto orn ai \Oti, I•Pr divisio!IL', l'a1·t. 4i. 
Primn capo\·0rso : 

Legger•' prima gli articoli che VL'llllero da 
Psso pro post i. 

,\rt. ~I. 
« Se le tiOcielà in nome <:olletti°vo o in ac­ 

comantlita semplice non fu C(1Stituita per atto 
seri tto o 11011 furono osser\'ate le forme della 

: . ~ 



.Atti Parlamentari - 1521 - Senato del RegnrJ 

SESSIONE DEL 1874-75 - DISCUSSIONI - TOR!S..\.TA mcr, fi ~l..\(;t;IO 187~> 

pubblicazione, ciascuno i1ri soci ha ]a facoltà 
di domandarne lo scioglimento il quale sarà 
operativo dal giorno della domanda. 

• La mancanza dell'atto scritto o della sua 
pubblicazione non può essere dai soci opposta 
ai terzi che hanno conuauato con una società 
di l'atto noti .riarnen te esi sten te. » 

Art. 22. 

« La società in acconuunlitu per azioni e la 
!!uC~tà anonima SOllO llUIÌ•.' se non ìurou-. C•)­ 
stituito per atto pubblico, o 11011 si soni) ade111- 
pinte le disposizioni per la loro pubblicazione. 

. » Per le operazioni che fossero ~tate fattn i11 
nome di queste soeicth sono n•spu11sab:li soli­ 
dariamento tutte le p-rsone che vi ha1rnu preso 
J>Ul't(!. » 
L'onorevole Senatore Cabdla ha la parnb. 
Senatore CA!lELLA. LTtllcio Con tr;il•· ha prn­ 

[JOSto nei nuovi articoli 21 e:?:? le di~l"'~izio11i 
che .~ra110 nog.i articoli 1 ii e 10. della sua 
relazione. Ciò è irrilevaut«. 
Prendo a svolgere il mio euu-ndamcnto , e 

dimostrerù: che esso ò dirett« a conservare il 
dritto attualo , e che questo dritto è buono, e 
11011 vi e ragione di mutarlo. 

Gli articoli del Codice attualo che ~11v1!l'llano 
la prP.se11tc rn.1teria soni;> g-Ji articoli 15[>, l 5G, 
lf>7 e 164. 
Il legislatore disti 11g-1rn innanzi tu: to la f, .rma 

dcl contralto dalla su~ puhhlicazione. 
R:guarùo alla forma ilei <'ontratto stahilisL·e 

1111a grmule differenza fra le società per azioni 
e le sncietù i11 uo111fl collettivo uù in accoma11- 
ùita semplici~. Delle sociPtà per azioni l'art.:c·1ilo 
154 proIInnzia la mlllità, anzi l:t no11 esistenza 
radicale, assoluta, 1111aI1do non sinno autor·iz­ 
zate con llecreto l{ealt>, <! noli sia ÌII pari 
modo apprnvato l'atto di l\lro r11stituzioun. 

« Le società in accomauùita 1•er aziCJni 11011 
µos.~0110 e.~isle1·c se no11 sollo autorizzate c:m De­ 
creto l{cale, ecc. ,. 

I <lotti giurecoIIsulti che sieùono in quest"Aula 
sanno che non vi è nullir à più assoluta di 
quella, per la q U.'.l!e il Lt>gislatorc ùid1iara c01ue 
rw11 esistn•te l'atto. 

Riguar<lo invece .'.lllc societa iu acco1na11ùita 
:iemplice cù iu nome collettivo, gli articoli 1;:,r, 
e 157 11011 richicclouo punto la scrittura come , 
"olcnuità uect>ssaria all'esistenza ù~lì' atto Ji ! 
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socictù, ma la ricbit!ilono S•ilt;:rnto come prova 
dcll"ntto medi:simo. 

l'on.:te i11fatti •111rsti il11•.· ::tl'licoli a <'Onfronto 
coll'articolo !JJ <1·· lo s((~sso Codice. È <letto in 
•111c::.t' ultimo rhe: 

« Q11;1u,(1J la l1•g:;1• cumnwrcialc rid1icde la 
scriltnra ,;r>tto 1•e11a ùi 11ullità ùcl contr1o1tto 

' llCSSll!l0 altra [il'O\';\ e [lllllllissibi[e, ~ ÌU Wilfl- 
C~ll!Z;L Ù('lb sc,·itlU1':1 il CL'lllraltu Si hiol C0Ul0 

llUd a\·\-1'1l~llO. 

» :)1! Ja S•.'l'illlll"a 11011 C ric!JicSla ~Utlu peli& 
r'i lilll(itÙ, :o.i OS,(!l'\tlllO J.• fl'gole StauiJile uai 
Cu;lii·;• l'iYil1! 11L1l capu: (fr//a }i''•l"il delle obbli­ 
!/a:i•Jui ,.,·.c., ~allo <.:!11• il J•l'l'Sl'lllL' Coùice uon 
t fO\'Yf!da a:u·i11lt~llli. ~ 

Il l1•gislat()re distingw·! cou Jll'<!<:Ìsione il caso 
i11 cui la scritllll\1 e ricltit1sta llll solt11111itule111, 
!)i:'l't!liÌ! !';dt.r1 1'SÌSl:t, da <jlll'Jl<J ili cui fl richie­ 
sta solta11!11 ud J····1imli•1,1, ,,1, I cr la proya iìel­ 
l'attn. !'1•1\·hi• i•sis1:1 il 1•rimo c·a~o si richieùe 
che b s1Tittt11·a sia urJiual:t t!alla lcgg.1 sotto 
J.nllf di Ji1'/li/1Ì. 

Ili •jll•'sto prim11 ca,;o •·si~tnno nel Yigenta 
Cori i<'<> , ! i 11·r~ i c~c m pi, e•1liìC lo h:i. a~sai o l' 1 •or­ 
t 1111amP: 1 te ri1:onlato :'•mor. Scn;1t()M :\lirllglia 
in una rii•:!" ~c•irs<' s·~<ltll•'. Il co11tratto ù'assi­ 
<'urazi<iII•!, <! i eunt.ralt i di 1·.,struzioue e di ven­ 
ilita 1lelle 11.'.lYi (pc:· llllJtid eh-: og1111no intenùe 
faei! 111cnte) Ù('Y0110 e;;scr fatti per atto puublico, 
sr11/n 1.r·1111 di 1111llif1ì. 

Ifa u1•tto f.,rsc la srcssa cosa, il Je:,:-islatore 
per rigu;mh all1~ so<:i('tit'! ::\on s<1lo ll()ll lo ha 
detto; ma ha dctro il contr;u·i,,. 

I."articulu 1;,;J infalti tli(:e: 
« Il cuntrarto di S•ici(·tit cl1•v0 (•,;ser., (attu !•Ili" 

isaitlo. » 
\"oi YeÙ•~tc eh•' •Jlll l!L>ll •.' imj>usta la pena 

•lclla nulliti1 per lllancanza del!' alto 1tcritto. 
Inoltre l'art i1.·u:u 1&7 soggiunge: 

« I.a [ll'O\' a tustimonialc fra i soci nou JlUÒ 
essere a1n111essa contro ogui a:;giunta al con­ 
tcuuto ùell'att" di soci1.·tù, Be so111·a ciò che i>i 
allegasse essere statu ùcl:o pri111a 1:un.tcmpo­ 
ra11c.'.lme11tc o postcriorlllCIIle all"atto, quantun­ 
que si trattasse ùi sornu1:' u Y;durc minor11 ùi 
L. 500. » 

Gli .'.lrticr1li l'J::> e l:'.ii 11011gouo ùuni1u11 il 
cuutrattu di societù sotto la n•guJa della 1>e­ 
co11tla disposizio:1e Jdl'artkolu 9J. 

« Impc1'•Jcche i;e b i;crittura nuu ~ rid1ielita 
svttu pena ùi uullita "i tiìiìlilt'vauo le Niul<ii iìta- 

\f . . ,, 
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bili re dal Codice civile nel capo della 1 rorl• 
drlle obbliya;ioni ecc., salvo che il presente 
Codice non provveda aluimenti. » 
Ora pe1· le società il Codice non ha provve­ 

duto ultrhucnti. Duuquc rlebbouo osservarsl 11) 
regole stabilite 111~! Codice ei' ile. 

E quali sono qucst: rcgnle? !11 mancanza del­ 
l'atto scritto non si amm-tte la prova tostimo­ 
ni.Je di una convenzione sopra un uggetto il 
cui valore ecceda le rioo lire ; ma si amn.cue 
questa \H'O\'a se «si sta uu fH·i11\'i1·io di 1·r11va per , 
iscritto. 

Cosi dispone L1rlicti!<l l:Jll del Codice civile; 
e l'articolo 13r14 aggiunge che •1nanJo i~ .un- 1 

iuissibile la prova tcstiuion ialc è pure auunis­ 
sibile la prova per presuuxioni ; le quali perciò 
si ammettono aneli' esse quando esiste un prin­ 
eitiio Ji [•l'•Jl·a scrit ta. 

Si è a queste disposizioui dcl diritto comune 
che si riferisce l'articolo 155 confrontato con 
l'articolo n:~ del Codice <li commercio , e l'arti­ 
colo 157 poi riproduce testualmento le disposi­ 
zìoui dell'articolo 1:341 ùcl Codice civile. È dun­ 
que ben certo che riguardo ai contratti ili so­ 
cietà in n.imc collettive e in accomandita S•,m­ 
plico il Codice di commercio at: ualo non esige 
la scrittura si• 111rn come mezzo di prova. Per­ 
ciò il contratto ùi società sussiste quando anche 
l!<Jn sia stato fatto p1•r iseritto. La <Jll<~stiotrn , 
uou può e:;sere che rii prova. I soci potran110 1 

pro,·are la sot:icti coi loro lih:·i, coll•' Loro ld­ 
terc, e con 1pialsia:;i altra pro\'a scritta. Po­ 
tranno :l!lclw prurarb per t1~stirnoni ·~ con pr1~ 
snnzioni, s1) c,:.iste nn principio di prova scritta. 1 

Qucstn è il sistellla vig1~nte riguardo alla 
forma ùd contratto. 
~la •1ui occotT•~ ùh1tinguere le conseguenze 

11 gli etft~tti ili 1111esto sistema so1to il Juplicc 
aspetto: dei r;tp;iorti fra i soci, e t!ni rapporti 
verso i terzi. 

Ai rapporti fra sot:i ~i riferiscono la prima 
parte ddl'articolù 1.5:> e l'arti•:olo I r>i', che r~- I 
spettano, rnmc ahbiam<J orn pr11,·ato, la val!- : 
dità ùel coutr:1tt•) a!lche aou scritto e ne per- 1 

mettono la prova LH!i moùi snJùctti. 
Kei r:ipporti verso i terzi si è prOH<".luto colla 

seconda parte ùell'arti~olo 11>j, tlawl<J aJ essi 
due diverse garantic. La 1;rima si ò quella, che 
la mancanza dB! :'atto scritto n Jll p<Jss.:i mai li 

tai•re appoltta ai terzi: la secr,nùa si è qunlla, 
4 

1 •)I .l •• t 

della so- che i tc1·li possa110 pnn·are L'esistenza 
cil'l:'t colla •1ualc hanno ('Ontrattato. 

Infatti l'art. 155 clii.:e : 
« Se trattasi di s1>ciet:'t in nome collettivo ed 

in accu111audil:t snmplicc, la mancanza de:l'atto 
scritto llOll puù e~sere opposta ai terzi che 
hanno C•Jlltratlalo in buona fede con uua so- 
cil'l;'t notoriamente conosciuta. » 

Cosi n1):;~1w p1·cg·iutli1.i1) puù venire ad essi 
ùal fatto 1lt•i s•ici: perl·hò mi:11t.re non si può 
loro oppon·c tlai sori la 111aucauza del!' atto 
scritto, cgsi ill .. CCI'! p<Jssono Jll'Ol'arc che la so­ 
cit'.l:'t csistr, O!Hle av,~rc ohhligati tutti coloro 
l'oi r1uali intcscrn contrattare. 

(~riesto i~ il tl1ritt() attuale , riguardo alle 
forme dell'atto. 

lbg-uar,lo alla sua publ>lie:izione, il vigente 
CoJic~ ha u:ia <lisposizione comu11e a tutte le 
specie di socit!l:'t; 1:1. tlisposizioue cioè dell'arti­ 
colo Hl4, nella •1uale il legislatore ha stabilito 
che L'atto di socidà, qualull!111e sia la sua na­ 
tura, vcng~t depositato e puhblicato nelle forme 
e nei termini voluti dalla legge ; e che fino 
all'<.1ùcmpiuie11to di queste formalità ciasrnn 
sor,i~i abbia la f;w>ltit ùi rccr:dcre dalla società. 

E<'l'O una 1>rima sa11zi1me tutta in favore dei 
to'rzi, i:nn cui si ;.prautisce lo ailempi11w11to della 
forn1a.litit d.;lla publili<·azione. I soci che 11011 
h:mno ossr,rvatè Le ùfsposizioui della legge si 
trovano ad ~sserc in una società effimera risol­ 
Yihi[,~ ad og·ui ora. 

1:11a sct·nn•la sanzione nell.interesse ùei terzi 
ù scritta pur·e nell'art. 161, ed è questa: che 
la mancanza della puhlJli\'azione non sia in vè­ 
ruu m0Jo (Jpponihile :Hl essi. E<l anche <picsta 
è cumnn" a tutte le Ji\·ers•' spei;ie <li società. 

{J1H)8to. eh<' venni finora esponcnJo, é il di­ 
ritto attnak E questo appunto, o Signori, è il 
Jiritto che i11 vorrei conserYatn col mio emcu- 

1 ùauwn to. l' 11a so la lli trercnza \'i introduco re- 
la til· a alla no:i [1llbhlica1.ionc delle società per 
azioni. Siccome ii abolito per esse col progetto 
in lliscussionc il sistclll:l ù..JL'autorizwzione della 
società e <lcll'ap(H'•iv:1zio11e ùc' snui statuti \>Cr 
Deerc:n H.P.alc, sustitllcndo a '1111r>~t1i formalità 
La puhblici th ilell'~1 t to sia nella sua forma per- 
di è Jov ri1 c~~t'rc fatt:t 11cr atto notarile , sia 
nella sua pul.JlJlic:.izione, ragione vnole che la 
pena ddla nullitit dcl contratto che il Codice 
atwalc fa 1lipen1lere soltanto dalla mancam:a 
dcl Decreto Reak, si estenda anche al difettQ 

· ... 
'. . 
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di pubblicazione. È la sola cosa che io aggiungo 
col mio cmondamoulo alle disposizioni <Id Co­ 
dice attuale: proponendo rlw riguardo alle so­ 
ciet.i anonime cd alle societ.ù in accomandita 
per azioni il difetto dcl deposito fl di pubbli­ 
cazionc importi la loro nullità assoluta. Credo 
che sia una conseguenza necessaria 1ld nuovo 
sistema. Se togliamo il .lccreto di autorizzazione 
e di approvazione, hisogna sostituirvi una pub­ 
hlil'i1à talmente rigorosa che il contratto non 

........ . 
possa aver esistenza se le forme della pubbli- 
cità non furono osservate. In tutto :il resto 
credo che si debba conservare il Codice attuale. 
E vado ad esporne le ragioni. 

Comincio dalle società per azioni sia anonime, 
sia in accomandita. Qni mi trovo d'accordo con 
l'ljlficio Centrale e col Ministero. Il difetto del­ 
l'atto pubblico e il difetto dcl deposito è dclln 
pubblicazione <li quest'atto n·~i mo.li dalla legge 
ordinati deve importare la nullità della soridh; 
anzi credo che la società deliba dirsi nr;n "'i­ 
stent«, E proporrei sostituire questa forrnola a 
quella della nullità. dicendo : 

« La società. non esist« se uon è fatta per 
atto pubblico, e se uou fu pubblicata nelle 
furme volute dalla legge. > 

In una sola cosa io mi trovo a questo ri­ 
guanlo in disaccordo coll'Ufficio Centrale. Xel 
secondo comma dell'art. 2~ J'l.;r','ki() Centrale 
propone di stabilire che quantunque il contratto 
di società sia uullo , pure i terzi abhiauo fa­ 
coltà <li fronte ai soci di prevalersi di quelle 
parti del contratto che pote . ssero loro giovare. 
lo non ammetto che i terzi possano mai gio­ 
varsi di alcuna parte di un contratto nullo. 

Vado a dirne le ragiouì. Innanzi tutto io in­ 
voco il principio cosi elementari) in dirit:o, che 
ciò che è nullo non può proJurrn effetti per 
nessuno. Quoti wcllwn e.<I, 1111/lum 1•rod11cit 
cffcctum. 

:\la poi, nel rapporlo spcci:tle ile! contratto 
di socidà che ora esaminiamo , si può egli 
ammettere che questo contratto nullo e che non 
esiste fra i soci possa essere Jai terzi iuvl)catu? 
Possono ess •rvi obblig-azioni sociali, se nun 
e~iste la pèrsona mxal·J de:Ja sociel à che pur 
sarebbe la pers<rna obbligata? Puo esistere il 
patrimonio soeiale q u:rn(lo n•m esiste la per­ 
sun<t giuridic·a 1lell.'.l. società che ~arebbe la pro­ 
prietaria di 4uesto patrimonio? E egli possibile 
ammettere che i terzi possano domandare I'a- 

dempimento delle r1hhligazioni ad un ente che 
non esistc111lo nuu ha potuto obbligarsi? Che 
possano :tl"er (iiritt0 di preferenza soprn un 
supposto patrim(mio soci:>le che non può esi­ 
ster<·, 1l1tl monwnto che non può esisterfl il 
proprietario ! 

lticonlat0 inoltre, vi prego, ciò che l'onore­ 
vole S ·11at.1>t·e Pescatore nota,·a t;rnto giusta­ 
m<•atr, rwlla ll'l:>lr:t u!tirna tol'llata, che cioe vi 
st111<1 1liv1!rse catfl;;or:1! di terzi: sono terzi i 
crP1lit111·i di qnflst:t s.icidit 11011 esistente; ma 
S<lllo terzi ancol'a i eredit•)ri particolari dei soci; 
e qncsti :n-rebbrro un interesse contrario ai 
<Tt!ditori della 11011 csistoau socier.à. 

CtJn qual giustizia vorr·~~te preferire que::iti 
t1~rzi chr! si ilicono cr.11litori di n:ia s'>cietit cha 
11011 e~isto, a pregit1•lizio t!i r111e$ti altri tei·zi, 
che sarcbb!3t'o i cl'eùit0ri partinJari dci soci 
ed a\Tebùcro iutcrcssr chr la sueiet.i non esi­ 
stessi:} 

La C.Jmmission•• ha creJut<i rirn·~cliare a que­ 
sto gravissimo ol.Jbi<!tt•J ùcll'onorc\'•>lc Senatore 
Pcse:itorc aggiungendo nd su > art. 22 le pa­ 
role: di (.·11;1/1' (ti s"l~i, di m1nicra eh<! soltanto 
di fronte ai soci coloro che r:ontrattarono colla 
soci<Jtà inesistente avessero il <l!rit~o di preva­ 
lersi di 11uella part•i dr>! conlnt1 v che credes- 

' sero poter loro giovare. 
Ma c.m ciò non si rirndia e non si può ri­ 

rnedi:u·e agi' incouvcaicnti. Si va aazi ini~ontro 
ari un inviluppo inesplicahile. 

Se mi ammet.tete il principio che il rnntratto 
di società J'OSsa esistrr0 diri111p...tto ai terzi , 
non d1ivde anundtcrlo srJltanto a favore di 
11nelli eh.~ chiamate credil.1H'i ili una società che 
non esiste, ma dovete ammetterlo anche a ra- 

' vore dci cr.~di tol'i particolari ùei suci , i quali 
alla lor voll<t i<Otrebbcro a\'Cre interesse di md­ 
tcre in essere qu1~sto cnt·~ collettivo della so­ 
cietà, se non altro per impinguarn il p:nrimo­ 
nio Lll'l loro debitore con quella quota di utili 
che gli potesser•> s1wttan! ·, 0111!1) ,·on~eguire 
sulla medesima il pagamf!n I o 1!1~i lor erediti. 
Dun4uc vi pusso:10 essere non solo i cr~·<li­ 

tori soc:ali, chia111iam•>li pur.; cosi, ma anclw i 
creditori JJarticolari dei soci , che potrebbero 
avt>re interesse a fare esistere una società che 
non può aver ,·ita 1ù) esistenia, perd1è nulla. 
Questi creditori parti1·obri dei S••Ci 1•ult'1jh­ 

hero avere invece iur.crcsse a s0str:1crn la 1ul­ 
li1à delia S•>rietà, perchè il patrimonio Jel loro 
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debitore non fosse diminuito di rii> di'"'gli po 
tesse dovere ai cmii it1Jri social i. A vromo allora 
terzi contro torzi , dci qu.ili , g·li uni ,·orr:111110 
invocare il contrnt!o di s"1·i1,ti :i lor v.1111:1ggin, 
e gL 11!1.ri sosu-rranuo il coutrario. 

E ciò c0i111l11cc :ul nn'alrra C'OllS!'!!ll"'llZ.'l: «ho 
i soci , 1~i front.: ai <jll.'lli voi ,·ol;·t<~ sta l.ilìrc 
che i creditori ddl:I società p11ssano Ltr v.rlcro 
il contrutto !'<Yi:11e, avro hh ·ro il mezz» d1 e\u­ 
doro questa disposixiouv d1'1J;1 l1.•g·g1;, col f:n·,~ 
venire in mezz» i loro cre1lit.,ri pnrticohui ;1d 
opp111T0 quelle ragioui chi• •'s~i st·~s~i di:·<'lta- , 
mente non potrebbero opp1i1T•'; r- si v.~rr<~hlH~ 
a 1p1esl0 doppio, anzi triplo a~.;;11rJr1. IJa 1111 lato 
creditori d'un corpo sn1·ial1• che non ··~iste, i 
quali pure poc··~l>lrnr•i far valcve I' 1•sist•)nza di 
questo corpo, 1111(11) prevalersi d•·lle coudizioni 
del coutrato di S1J!'iet;'1; dall'nltro lato :ùri cre­ 
ditori, i quali verrobb-ro, t.<'r1.i contro terzi, a 
sostenere n•·lì.intcr<)SSC dei soci la nullitn ùr.•Jla 
11ori<'li. E sotto un tt"rzo ra:•po1'lo, <T···lit,,ri par­ 
ticolari dei soci, clw 11ot.rellh••ro far \' alt~n~ rli­ 
ritt i che non r11mp1~t1·r1,hh1•1·11 ai loro dd1ilori. 

In q11:tl•.~ i111lir·J!!lio incstricahi~·~ t•11tri:rnw, o 
~ignori. ron IJ.ll"'~t0 ~i~tcrn:1 ! 
S«ridi "11·' eci~1e ·~ Jl()JI 1•si;;t1.' :1tl llll f··:np11; 

rhP ha e nlln h:t l"'r., lll:tlitit g-iuri1]i,·a; l'hc ha 
f' non h:'l p:ttri111·>:1io s.wial1' per f:1r fronte ai 
d<>biti snoi; r1··~1litori tldla. StH'iPtà, rrcùih1ri 
<lei ~0ci particnl.'.lri che ~::u·f'hlH\l'il in urto ù·in­ 
tcrc~si " pot1·1'h11L':·n a \·;r.~nila far va'<'1-.! ,, 11011 
far y;iJ.•rl' la nnllità <1"1111. snc:etil; V·rzi l'''~ti 
.1 frmire 1'1rn0 c1.111tro l'altro; terzi inten~:;!'ati 
a sr1st<~ncrc 1'1•siq1'nza (l1•IJa sncil'tit; tt"rzi in­ 
terr!l!l:lli ;t ni:rntenf'n• la nnllith di qtt(•sto enn­ 
trntto ' E di mt'no a tutti rc·storo? \.Ji min­ 
nisti '. 

E JTtlìcin C•'ntral1~, qn.,sti pov1~ri azio11i;;ti 
li dimn11tica, "' li tlimentica nel monwnt.o in 
r-ui ::n1·h·<'s~i ~ono diY1'nt·1ti terzi! Impcrncehè, 
annnllatn il ro11tr:1tt.i ili s·icictit, clHi ··1i~a ri- 
1na1w p1'l' gli aòmi;;ti? P.i11Ht1l'' nno !'br•rs.-, f'h1' 
('Ssi hanno fatt•> C•JllH' 'lllnta di t':tpit;•l•· <li nna 
società chi~ 11011 ha csist,,11za; uno shorso che 
P'··n·iò resta senza c::11~a: t;no shorso di cui 
h<,llll<) Jiritto i1·av1•1·e la l'l'stit11ziow·, •111.'.llldo è 
cctsata la causa J>•.'r cui J'l1:urno fott11. E :<11- 
rh'•'~;:,i 1livi>11ta1\r1 ll'rzi 1lirin1pc1t0 ai IH'otur>tori 
e <'l;;li an.minis1ratoii, i 1111ali, ma11c::in1lo ::ti 
I 1rl• Jo\'er,•, haJILI) C1tto 111a11c:tre 111 crcn!lll ddlo 
~bOrM fatti> Òlili azioni Mi'. 

i :1 ti 

Xon li volete voi 11naliflcare terzi? Li voleto 
S(1ci 1 1:: contro 1\i essi anzi clw volete riservare 
ai c1·1•tlit1>ri d<:lla società la facoltà d'invorarA 
il enntratto 7 E .'.lllo1·a d1)\C :w(hl.tnO? Se i a•1- 
1litnri che h;rnno contrattato colla sorietit pos­ 
sono in questo s1mso far valere i diritti na­ 
scenti 1hl c"nrratto di so1:it'l.à q11a11tun1p1e an­ 
nnll:tto, voi li autorizzai<' ad agire conu·o gli 
azin11ist i, onde obhli.!O·arli a fare i versanrnnti 

, d1~llc loro 1111otc di rapitale , secondo i patti 
scriu i 1•<'1 contratf•>. '.\la dall'altro canto voi 
avrf'l•' allora i cr.•1lit11ri 1iarticolari degli azio­ 
nisti che verranno a difo111lere i loro debitori 
orHle impc~ùirn che il loro patrimonio si dimi­ 
nuisca. E lJllP.sti poveri azionisti, collocati tra 
i er1~di1ori .\P.il::t società eh•\ vorrl'lihPro ess1Jre 
p:q~<Ll i 1! i lqro cr1~1li1 ori particolari che si op­ 
pnrn~bbero a tale domanda, sarebbero le sol~ 
vittirn•·, senza nemnH'll<> potrr qpporre questa 
sc111plicl'! C!rcczio1w, cl1P pnrc form•!rebhe il più 
s;tcro dt!i ùirit.ti: noi ;i.bhiamo promesso il no­ 
stl'o denaro in buona fr<le per nna società a11- 
11uìlata, l'el' un:i. causa che non esiste; 11011 
sia1no ù1•hitori \'Cl'SO U•'ssnno. E <Ted••tc, o Si­ 
g"!lori, 1·he •1ucsta s:ird1hr giustizia' 

!11 tìa Ù•·i couri l•<'rehc Yi preoccupate tanto 
1lell'i11teresse d·~i creditori 1ldla società, " non 
Y01<'te pr1·occ11pani punto di>ili ru.ioni!lti? Ep­ 
pure gli uni e gli altri sarelihero colpevoli 
della sti·sM negligenz:i. ! Se gli azionisti sono 
in colpa di an•r prorn0!lso o dato il loro da- 
11arn ad una società nulla, dal!' altro ~anto i 
creditori clw hanno c011trattato con 1111e5ta stessa 
socicuì. nulla, hanno commesso •1uella mc1le­ 
siwa nf'g-ligcnza che voi rimprovi'!rate agli 
azionisti. p,'rchè f:irete t...1nto migliori le sorti 
degli uni di fl'onte a qudle degli altri? perchc 

1 tanto fa vor1' per gli uni, tanta ,.;eYcrità per 
gli altri, 1p1ando sono tntti irnpntahili della 
111r.11~ima cnlpa; i cr<:>ditori, di avt>r atndato 
il loro <lt.lnaro <Hl nu.'.I sncietà senza informan;i 
se l•'galm1·11lf~ e~istess•• o 110; gli azionisti, cli 
:1.vcre in h11ot1a fetle Y••rsato il denaro ad una 
s•)cil'tit rhe non esisteva? Fra i due, ques1 i 
ultimi s:tri~bliero forse ancor J•iù dcg-ui di ri­ 
guardo. 

!:1 111a1cri:L Ji 111a11dato, infatti, primo ù1>­ 
,·c1'<) lici t~rzo (~ 1pwllo di riconoscere s<:> .Ja 
perso11n con cui contratta abbia il m:1nùato e 

, la facultà di uhhligare il mandante. Oi·a i cre­ 
riitori di nna ~orietà non eeistente non do- 

-, ~ . 
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vranno aver quest'obbligo, nou saranno tenuti 
<t riconoscere innanzi tutto so •1nella società 
con cui c;,11tr:1ggono ha avuto 'J no un e"i­ 
He11za leµale ~ Io 11011 mi SfJ spiegar•· pflrche 
vogliate esimere ila queste regole del man­ 
dato i creditori che ebbero i! torto di ooutrnt­ 
tare con una so1·ietà che 11011 esiste, iuoutre 
devono imputare a se medesimi se non ~i sono 
J)rirna assicurati dPJl'esi:::i.enza della stessn, 

Tolto il sistema dell'Lfflcio Centrale, •111al' i· 
11nc11ò che dovi! aduuarsi ! Anuull.ua la Su!'iPtit 
in accomandita per azioni o la soridit anonima 
per difetto dell'atto pubblico u l"'l' mancanza 
di pubblicazioue, nnll' altro s' ha n stabili1·1• , 
nell'inkres~e <lt·i terzi, fnorchè l'obbligazione 
soliol[tl1\ cli quelli che hanno contrattato con 
essi. 

'.\Ianeanuo la società, i soli obbligati verso i 
terzi sono quelli che h;nrnu colltmllato con loro. 
:\essuna disposizione mi parn più giu:;w. di 
'11I1•sta.. Per le operazioni che fosseru state 
fatte in nome .li una sncictà nulla, ;;ono n·­ 
sponsabili sulidari.unentc tutte le persone che 
hanno preso parto alle 01iernzio11i medesime. 

Con ciò rett:unentc o secondo i principi del 
diritto comune si provvede all'interesse dei 
terzi. 
Essi ha1111u coutraunto 1·1111 auuuinisir.uori 

che tTC1leva110 tali, mentre veramente non l» 
erano, poichè non esisteva il t'•ll'[lO morale, 
di cui spendevano il nom». 

Ebbene ! se non possono aver azi1>ue 1·011tro 
uua <ueictit. du• 11011 PsistP, essi de.vo110 a \·r.rla 
cuniro coloro coi 1p1al1 contrattarono. Siano 
tlu11·1n:· questi ultimi tenuti in solido per le 
operazio11i tb loro fatte. '.\li pare clw 'l LIL'Sta 
sia la sola sa111.ionc: che possiamo dare al di­ 
fetto tant0 t1e:ra1 to pubhlico, quauto ddl:1 su:t 
pubblieazione. 

E 11u .. sto b;;sti l'iguar1lo aliP sucietii in at:­ 
l:umauùita per azio11i e nllc: sucidit anoninH'. 

\'cui amo 01·a alle societ.it in an·oma11tli1a 
t>Clll!'lice, o in notne collettivo , per le quali 1 

l'em1.•n1lami:~11to che ho 1'011orc di prop1JIT•~ al ' 
Se11è1to, si stacca radic<dm~u(<i d;d si,;tt:'u1;1 
ctel1T1ticio Centrale. 

(Jue:;tc sot:iCLit, o Sig·uorì, so110 111.,ra111ci1tc 
1n·iv[ttC. Ess•~ non fannn ap1•ello al pulihìico, 
11011 chieù01w eapibli p1~r snttoscrizi0li·~: ~i 
trntta ùi a!ll1ci, •li ronosc•}nti che si rinnisn"!O 
e che stipulai;•) fra di loro un contratto .:li so- 

cictit \irr l'esercizio tli un dato commercio ; il 
pubblico non vi è per nulla interessato. Trat.­ 
t:1;;i 1\i nu romratto ordinario, che non mi 
pare possa essen~ regolato si:- non con le norme • 
<lnl <li ritto com111w. 

Esa111i:1ia111u pri11rn. !;i •jllt>stione nei rap­ 
porti fra i suci. l'rego il Senato a bene rite­ 
nere questa \lOsizione che io, pc!' ora, fo della 
<11iestionc; di L'Sami11arl.1, cioè, nei rapporti 
1\ei soci t'ra di lr1ro. \' erre1110 poi ad esami­ 
uarl:l 11.·i rap11orti verso i ti~rzi. 

:\ci rapporti fra i soci il l1:gislatorc che al­ 
tro ha da fan•, so nun appli,~arc il diritto co- 
11111nc? l<i"l'"tt:irc 11' c1111ve11zioni stipulate fra 
soci? Che altro pu1i !'are ~e nun applicare 
11udh tlisposiziunc geuerale dell'art. 1123 dd 
Codicf' civile, che le eo11vrnzioni fanno legge 
fra 11~ parti ? 

l'•'rt:hù ri stat:t:hercmo noi da questa IJase 
ruuda111811talc tlel llirilto comune ? perchò \'Or­ 
n~mo che il coutrattu co11sè11tito dai soci non 
tleliha a rcrc csec'1zio11e ! ltnpcroc·chè, ritene­ 
telo bcue, o Sig111Jri, 11n•·sta è la pr01post..'I che 
ra lTrlkio Ccutral1! Ilei Sll(J progetto all'art. 21, 
l::tddrJve, dopo avei· pron1111ziala la nnllilà ùel 
contr:it.to di sorid.it, suggi1111g-e : « l lucri e 

' le perdite per gli alfari passati si liquida iu 
r:igione delf'inkrr.sse d1e t:iascuno avcYa nella 
~ucid:'t. » 

Nn11 i: sernnùo i patti de!IP. parti, ma ~e­ 
C•JI1<lo <ptesta base abba11d1mata all'apprszza­ 
mento t\ all'arbitrio tic! giudice l'ho si vogliono 
r1;gul:1re i rifritti (' le C(J111pcti.>nze dci soci. Xes­ 
s1111 riµ·nartlo perciù si \ 1111le avere ai patti che 
C'l'<tllO passati tra Ì ~(>rÌ. r1•<fiarnn S'l ciò sia 
µ-i usto. 
I patti pass1tti tra i !>Oc1,sia110 \'erbali o scritti, 

nei ra11porti loro d1~vouo r> 11Qa <leYono essere 
tJSSL'l'\'ati? '.\la p•'t' 1111al ragioue 0011 devono 
c::;scrlo ~ Xrssnno lJttÒ utettere in <luhl.Ji~ che in 
r.•g11la ;;e11Prali- il contralto tl1)ve ler.rare le 
1•ani, 1111al1111quc sia il rrw<lo c•in cui bS<~ ha1111(, 
dato il lorn co11senw. 
La quistioac no11 pt11'> riguanlare che la prova 

del coutrmw; 1_•!1 auche sottu il rapporto <leJla 
11rnva, la legge co11111w1·ciale clw altro può far•· 
di meglio se ll1J11 d11) l'irnel t1:r:si al diritto co- 

I 
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111ulll~, rotue appunto ha ratto il leg-islatMe nel 
Codice \'il-;'Plltd lli\it>111 dPll•! prm·e l<'::1tirnoniali 
rontr0 cd oltre il !t'lltJl'e <Id cu11tratto scritto; 
di'l"icto (lcll\• proYe testiUJoniali o congetturali 
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quando manca un principio di prova scritta ! 
E ciò basta alla tutela dui diritti dci soci, l'uno 
verso l'altro. Anzi le prove (l'J sn11110 i dotti i 

·giureconsulti che si.-douo in quest'Aula) sono 
molto più faeilmcnte anunessc nel diritto t'ull1- 
mercial« che nel diriuo civile. E se il Cod«:e 
di connucrcio fa eccezione g-1~11erahn1·11te alla 
durezza delle · disposizioni ùel diritto connmc, 
perchè ILlai r:q111urto alle società couuuerciali 
che sono ù'i11tl1>le merrunento pri vzua ~tauili­ 
remo una durezza h<'n maggi11rP di quelln che 
è scritta nel Codice r'iYile? In Yc1·ità 11•J11 LL 
saprei comprendere. 

Qual base giuridica I'Urllri» Ccnrrale vorrebbe 
dare alla nullità tld contratto pc.•1· 111ancama 
dell'atto scritto? :\1. n certamente l'i mpossi bili tn 
di provare ahrimcnu i patti passai i fra le parti= 
poichè se ne possono aver» pruve inrnuuo­ 
revoìi. Figurarr-vi una società cl1e abliia avuto 
vita per ouo o dieci .umi. Esistono i libri ~o­ 
ciali, nei quali ciascuno ilei soci ha il suo conto 
corrente ed il suo conto di capitale. Esistono 
i bilanci, con i quali ogni nnno la società ha 
chiuso i suoi conti e determinati i suoi utili. 
Esistono in questi bilanci le divisioni d1~gli 
utili e delle [.erdito fatte ogni anno tru i ".llei 
secondo le loro couvinzioni. Esisli.l:10 l.J 1·11r1·i­ 
spondt~11zr~ ~cau1bia1" f1·;t i Sc)ei, o tra !a sorictù 
e i t.erzi. Tutte 11uestf' jll'O\'C ri,:ultanti d::i }ibri, 
ùall<J <:orrispoJHlenze, sono 11uellc ap11unto che 
lart. 0-.? del Codice ili commcrl'io ricouosc. • 
come principalis,;irnc fra le prove comwerci:tli. 
Perché volei" ,·oi <'ScluderlP ~ Perché rwn \'oldc• 
rL:orrerc a 11u·~~ti· i"ou ti p1 ·r <'onosem··· i µai ti 
passati fra le parti~ ~·· i v1\ti saranno giu­ 
stificati con <1twsti mezzi, per qual ra.~·in11(' 
vorrc:te che fra i sod non sian1; ossl•n·ali? P,•r­ 
chè ,·orreh' diddere il patrimonio dP-lb soci()t;°i 
~oprll busi cli ,·erse! 

Yorret<' dire cli<' irHcudetc ~tabilirc• dù in 
pena della tra~c11ra1iza che i sol'i commisero 
non facc11<lu il loro :,tlo scritto, o 11011 pulJbli­ 
canrlolv? nispouùerù a qncst•.l 1ilibictto fra Ull 
niom~nto: ma intan\r1 us:;;cni:uno Jin d'ora dw ' 
Se Voi infliggete <jUCSta fiena ai Su<:i ~j t~ llcl­ 
]" intc1·1_•:;-;c ùei terzi. E :dlora pcrd1e :;i:l git:,;ta 
bisogna dn~ sia necess:1l'ia al'.o S('upo J1c1· tlli 
è inflitta. 

\·rui.amo allol'a se ...:ol rniu ·~me11tlamc11tv !l•.111 
si provvéùe abl.i:1stauza al!' interesse dci terzi. 
E qui, o Si~·nori, vorrei <:he rioordaesimo hcu·~ 

che il legis'.ah•re, se li:tdas~ .. · solo :tll' iule1 esse 
,]ei soci 1~ ai loro rapponi srwiali, ll•lll si sa­ 
r·ebb.<' mai ••<'Cll[iairJ in p:.t~>';1to, e llllll si oecu­ 
pc1-;:bb1~ uè ora, ne iu an···nirc della forn1a dcl 
rnntr;dto. Las('if.'l'f'bhc d1•: i s•),·i si i11tendc·s·.;ero 
rwl rno:lu e 11el!a fonna dw uicglil• loro pia­ 
C•.•ssc. E 11er rignanlu ai l·'l'Zi soltanto ci1e la 
lPg-gc ridriede I' att•i scritto " la sna 1•nh!ilica­ 
zi11nc. :\la se la cosa è c11s1, hastcreb!J1: <Jl'C5ta 
osscrvaz!oru.• per tl(Jn~r ris;.ctt.arc fr:t i s11ci le 
lorll l'L•111e11zi"11i. rsista " !!ùll 1•sista latto 
S<:ri tto. 

E allorn la 11111·~1iu1w si rid11ec il \'ed•~rc se 
udi' i11tcr.·s,;:· dei tc•ni si;, !lf~cessaria 'Jnd!a 
11nllitii che I' 1;1Jki•) C••11tr;,lc vu1Trhh·.' ~lahi­ 
lirc. 

Ed ù riui do1·e 111i t•are d1e il suo <:1-rorc sia 
1ua11if1·8tu. l'er misu1·are la pena che si \'ltolc 
inlligg-•'l'C ai soci che 11nn o:>sel"\'allo il 1·1·ecdtù 
tlel legi:;btore, hisog-na riwuerc corni• lllÌSltra 
lo sco1•0 r:he il lcgislatol'e si è p1·oposto. E!Jlwrie. 
r1u;d'i! <JUCstu sr:opo? J>1•rchè la k;;g-1: vnole !'attq 
s1·riltu e la stut 1•11bblicazio1w ! 

La 1·isposta i· r,1cil1,. l.~1 l··~·;c', rit'•llJIJ>Cl'llllo 
nella sori1•1i1 1111 i>H!I) coll1~tti;11,. ha vollllu che 
i tc.·1·zi pot.e~s· '"o cu110:-<1'.l'l'" In , "Hlll izio11 i col le 
111rali ~i 1.· creal1> •1ues1\~·>1<:, 0111!1) misurar1) la 
sua capacitù •'•I i 11wzzi <'111~ ha t.li soddisfare 
alle snc• ublJligaziuui. 

È a •1ucsto sulo scopo l'll•J la lt.•g-g-c, 11ell'in­ 
terc·s~e t.lci i.·rzi, nwl1• l" :l'l<J :-llTitto P i:t sua 
puhbli<.:azio11•!. Ma, Ilf)taklll !iene, o Sig-uori, 
111entre la lc.•:;g·e pn•seriv1~ a •1H1~sto scC>po l'atto 
iscriLto. llet<.•rmina perù n<'llo stcsiso rc111p1J i li­ 
miti ai quali si l'C~t.rin;;c !' intl'ress1~ dci l•cl"ZÌ. 

E l1l stesso l'Jlìcio t'~1111·al1! ha nel sno pro­ 
getto Udi11iti 1111esti lin1iti. fofatti, SC foSS<! 11\­ 

lcrc:;se <lei trrzi che I" atto i11t<~r<1 fo8s1! :t Jorn 
eog·1iizi011t•, voi uou :nT•'Sl0 s1Titto uel Yostro 
a1tic-ol11 :!O, d1c ùd conu·atlù ln~ta puhhlieare 
un csl1'1Lll1J, il tinal<' co11k:1ga ]1~ solè inJica­ 
zioni in detto a1tieulo !Jl'f':;c1·inc , 111a avrest•! 
unliuatn il Ùt>.J•OsiV> 1.· la />11lihli1";1zir111t• 1l,•l c·on­ 
lra1to intii:ro. 

Xon r ilYl~L<: 01· :jn;~lu, ecl ;t\"ele fatlu bene. 
~la perchù 11u11 r or•li11ust<•? Perché g-iudicaste 
<'11;! li011 i111porla <1i tl'l'zi .li conoscer•! i patti 
tut1 i dcl (·rrntratto; non i111purta loro \li :<aprrr 
in •iual mo(lo ~i nubiano a •. iil'itl•.·re gli utili e 
h• perditi! fra i so..:i, n8 le altre cC>ndi1.i.mi i11- 
Lerne d<.Jlla soc"ctà. Ciò che itllj>Ol'la solo ai torli 

: "' ( \ .: 
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si è ili conoscere le condizioni che riguardano 
ì" rapporti della sJCietil con essi , e che sono 
quelli appunto clic voi rul•~stP fossero inserite 
nel!' estratto, <'li•~ tle\'C depositarsi c pubhli­ 
carsi. 
Con ciii confessate voi stessi clic il coutrauo 

scrlttn non entra nell'interesse ilei terzi, se 11<!11 
!ier rigunrdo alle cnndixiou i d11> dehholio ,.,,_ 
sere da essi cono~l'.iUtl•. 
Or~ se la 1lisp<>"izio111• dell'articolo :~O .lctor­ 

mina esnuamente lo scopo per cui la l1:gg-1~ pro­ 
scrivn !1! forrnalit:"t della scrittura dcll' alt<> , e 
della sua pubhlicaxicue , vediamo lH'IHl ili non 
eccedere questo scopo uel!a ~apzioue con cui 
vogliamo garantire l'osservanza di tali forma­ 
lità. La sanzione non deve mai eccedere lo scopo 
dcl legislatore. 
Ora, noi erodiamo che dehba bastnre a tale 

scopo la sanzione scritta nel!' art i colo li>;, dcl- 
1' attuale Codice. Xuu crediamo che sia punto 
necess.uio prouuuzinre la nullità dd contrntt«. 

Col mio cinourl.uneuto io propongo ia tl11plil'e 
sa11zi:111c ùel detto art. J:i5, vale a dir» : 

. l. la risolnhilitù fra. i soci 1lf'I vincolo con­ 
tratt uale ; 

2. la facolt., data ai terzi di provar» con 
og-11i mozzo l'osisìenza della !'0<0ieU1. 

La pri1ua sanzione espone i soci a vedere 
risoluto in ogni ista11te il loro C<llltratt<>, a 111m 
potei· c1mtarc sulla ~tabilitil della socicl;°i; e \i 
par poco ( E 1•1:r 111•co eh<! si conoscano le rsi­ 
~cnw dcl c<mrn1crcio e del credito, e quelle in 
ispi:cìe del!., sol'ielii e delle operazioni sodali, 
si acquista la con\·inzione che <1uesta sola 1·isol11· 
bilit;'l dcl!' atto sori;tlp , questa sua inci•rtezza, 
basta a punire i sori dell'infrationc al precetio 
della legge. 

:'>folla e di 1J1aggior in10rcssr ai suci d11' di 
vedere assicurati i loro diritti, Ull'dianLn la 
stabilità e la ÌITeV•.•cabilit:·t ùdla loro !'OcieU1. 
In 1ni contenterei tli questa sola sanzioni'. '.\la 
il Codice attuale u"n ha dinwnticata !"altra, clw 
io 1,urc prnpoago' e l' aubiarno giil e11u11ciata. 
La societù pw'1 esser sempre proYata con ,1gui 
mezzo d'.\i terzi ('ho hanno contrattato con una 
socif'tù ili fatto. 11u:t1lt11n•1uc il suo contrallù non 
sia staio nè scritto, nè pnhblicato. 
Possono i um~i contentarsi ùell'azionc <'ontro 

colorn coi qtwli <:0111rattarono, 1~d all01·a il ad 
essi indifferente !.'.l l'sisteni.a ddla società. ~fa 
può loro in~11ortare invece di e:,;ercitare le loro 

:1zioni contrn tutti i soci ùclla sociPtà di fatto 
ili <'ni fil spPso il nome. Eù anche riuesto di­ 
ritto rimane sai vo ai terzi nel sistema del mio 
cmc:nt.lauwuto che è <~onforme alla Ie'""e vi- 

"'"' gente; poiche da un lato la mancau;:a dell'atto 
:sc:·i(to 110:1 Jil!Ò essere loro opposta, e dall'al­ 
tro bto ·~s;;i pl)ssono inv••ce provare con tutti 
i lllCZZi •\alla leg-g-e p•'1'rnessi la csistenza della 
soci• lit. 
Ecrn la sel'onda sauziouc ùt'll'obl>ligo della 

~rritt~1ra imposto ai soci nell'interesse dci terzi. 
E •[ticste due sanzioui lrnstmin; anzi sono le 

soli' dir possano darsi ai tHzi. La nullità. del­ 
l'atto non puc• in unila gioYar(' ad rssi, pcr­ 
chò non migliorcreh!Je punto la loro posizione. 
Anch,• addotta.lo il sistema della nullità pro­ 
\•uSl:l dallTillcio C1.•ntra1'>, altro non potre!Jbe 
far~i in faYure elci terzi fnorchè srn!Jilire che 
rJllt's!a uullili1 11011 \JllÒ c!Sscre loro opposta e 
l'li01·~si invee(· possono prov:ire l'esisknza della 
~0ci1;tù. 

E allura se e v1:ro che l:t solcnnitii. della 
scritt111·a è r1iluta dalla lrggc nelriuteresse sol­ 
rant" tl1'i terzi, la pena della nullità che in 
nulla gi.,verebhe ad es~i e che sarcl>!Je una 
sanzi0nr' inutile nel lorn interesse, rlcve rssere 
dal h le_,!ge eliw i naia. 

E tant0 più dev·e~serlo poi quando si consi­ 
di!rino le ingiuste consngueuze, e i grandi in­ 
\:t>Jl\·cniènti d1c ne verrebhero. 

I.a nullità per mancanza della scrittura au­ 
l}Ì•'ttlerehlic la !.<ocici.à fin dal ~no principio, 
poichil 11uesto i• il carattere ddle nullità per 
yjzio ili forme. Ora, come fareste ad annullaro 
gli ;t1ti compiuti? 
rna socit!Ùt di fatto è durata dieci, venti 

.-11u1i: un lungo commPrcio fu esercitato; si fe-· 
cero 0111)razioni d'ogni maniera; i soci fecero 
c1g-11i anuo i loro bilanci; si ripartirono gli 
utili; vo1Tete, potrete ,·oi nunullarc tutto que­ 
sto? Come farete a restituir le cose in iutiero? 
Eppure sarebbe \1ucsta la conseguenza ùella 
nuliilil ! E se non volete ciò, ,.i è pur forza 
c0ntc11t;1rvi dello scioglimcntu a partire sol­ 
tanto <bila domantla che' ne faccia il socio; o 
qtWf'tO a}Jora e appllllt(t il ~ÌSlClll.1. che io Vi 
propnug"i"1• 

:O.la voi mi direte clw volete la nullità per 
i1npa11rirc i socì, e indurli all'osservanza ùella 
leg-ge, e per infliggere loro una pena della loro 
trasgressione. 

. . .... ,_ ' 
' • . ... !. .. ' 
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Se (111es10 i~ il vostro intendimento, non i-i 
accorgete allora che voi Y<~11it1• a punire u11 
socio e a pn•miarne un nlu-o , 111.,ntrc ~01w uu ti 
imputabili cguaimPntc 1klla stessa colpa? 

Non e Colpa .Ji tutti il 11011 aver COIJS•.:g·11.1tO 
alla scrittura il loro contratto, o il 11011 a\'1~1·10 
p11hlilicato? 

Ascoltate, o Signori, quello che potr.ibbe ac­ 
carlr-re nol sistema dell'Lfllcio Centrnl», 

In un contratto di società furono couveuuti 
patti speciali intorno alla divisione degli utili. 
Un socio che non ha capitali, ma molta indu­ 
stria, ha dal contratto la metà degli utili, seb­ 
bene non abbia portato alcun capitale nella 
società. Lu secondo socio ha apportat« una 
panione <lei capitale, ma gli fu consentita una 
quota nrµ-li utili molto mag-giorc, come co1·r.•­ 
spr-ttivo della sua personale abilitù, o .lell' av­ 
viamento che ha procacciato alla società. Final­ 
mente un terzo socio ha apportato una porzion« 
del capitale maggiore deg li altri, eppure si e 
contentato di una porzione ili utili molto minore. 

I bilanci della società pr0\·a110 che g-li utili 
furono sem prc di visi Ira i soci nel corso di di ed 
anni sopra queste basi, dimodo che non rimane 
dubbio che le pal'li erano intese di distribuire 
gli mili fra i soci uc-l 1110\'lo che ho accennato. i 

El.heue ! Tutto questo svanirebbe, tuuo rii·, , 
sarebne annullato nel sistema 1\ell'Cllicio Cen­ 
trale ' I giuuie'i dovrebbero distribuire fra i 
soci i;li utili in proporzione cJs,ll' interesse tlPi 
soci : ~ sarebbe cosi distrutto il riparti) ro11 \ en- 

. ziouale che le 11arti avrcbburo per lunuo l.1.~mpP 
eseguito. Al socio ehe non avesse rortato 
capitali il {.!ilHli<'e. darcliùe f<1rsc nn saln.rio 
come premio della sua indnstria. L' allr1J chr> 
a\·1•sse per altre rag-ioni palluito una qn•Ha (\i 
utili, iu 1•r•1porzionc maggiore della :ma 1111ota 
ùi capitnll', 1lo\'l'ehlJ•• <'Ontcntarsi della 1j11ota 
pr0po1·1ionali~ al s110 interesse. E il terzo V<!r­ 
reblw a lncrare una ma1tgior quot:t d1~gli mili, 
a ùa11n<> 1\egli altri, che d0H1~hbcro restituirgli 
il tanto ili 11wno che avc~~1~ 1w1·cepitn. 

Avr\!mo co,;i nn sot:i" 1·1\1~ inYCCB ili r>ssere 
µunito, snrebb.:- prc111iah> t!Plla sua neg-ligcnz;\. 
Il povero socio che :n·eva dal contratto lllLt 

i;anzion1! (\i ntili, rnaggi•>r<~ dcl snn intcrcs,;1•, 
sarebht> il ,;olo p1111ito 1lPlla tras;;rcssionc, men­ 
tre un altro C•llpevole 1lPlla me<lr:sima tras~r1~s­ 
siouc verrPhbc a f!01\ci·n una poriio1w ili utili 
111aggiore di quella che 11ur a\·ea paLtnita. 

i'·: f'! .. di po~sil1il1• :11111nettere una pctt:\ della 
11ullitit che con.t11rrd1hc a siffatte c<111scgn1~\\l('? 
Io credo chi: se I' l."tlìcio Centra.li~ von·:\ rifkt- 
1.cn i. alili:111do11e1·it il suo sisten1a <•d aecogli<'rà 
J't!lllCll•\al111•11[0 ch'io pl'0\1011;.!'0, iJ quale 11011 e 
alti'••, 111 ripo>tri, "-') non d1c la C•)llSCl'Y:tzione 
del 1111st1·0 diritti\ :iltnal••, da cui nun v1'Llo che 
vi si:t 1·;1g-io11e di dipartirsi. 

lo ;11n111c1 lo d11~ si deiJIJa c11mmltare ci,-, che 
teccro altl'i p•)puli. 111 Francia, 111:1 Bclp:io e in 
G!!r11w.11ia si soull di reeeul(~ dnn1\i1·at1) :nnlle 
leggi c<,mmct·e[ali; i•> p11r•' l<• ho <-inakhe poco 
stwliatc, ma non lw mai sac-ri!ieata b mia di­ 
g·nità d'italia111.1, non ho mai pcr1luto la memo­ 
ria ('hc so110 i nosi ri p:Hlri qw~lli l'he hanno in­ 
segnato il diritto <·omrn.,rcialc al rno1Hlv, eù 
Ilo sempre rirnnlati. rp1el \ 0rso di Yirgilio : 
Tu 1·r•g1•;·1• Ìi11]J1'1'Ì1J p•1p11fo.,, [(111/l(lì/i', 11lCii1>:11fu. 
Ahhiamo tlH11r1ne la superbia delle lloJstre 

istitnzio!ii. Qnalnnr1nP l'Osa faceiano gli altri 
popoli sottopo11i:1mola al nostro ::;,1nittiniu, e ve­ 
diamo Si\ Ùf\bhano :;egnir,;i i loro i11seg-na1ncnti, 
() se dobhi:imo ill'l'f\CC l'Ol\SCl'Yal'P ·1uc\li <k·i JlO­ 
stri antichi. 

ln:;isl.o 11Pl mio 1·1ui!11darncntn. 
Seualori' LAMPERTICO, Hl'lator1'. Do1JJ<lllÙO la 

p;irola. 
PRt:SlDENTE. Ha la paroln. 
Senat.ol'•' L,\MPERTICO, Nclr1frJr1·. llisog-n:t J>E>r 

vcritil aH~rc una profonda pcrsuasiouc 1ldla 
propo::;ta che ahbia11t0 t'atto :li Serrnto, pPr 
:l\'Pf(! l'animv ili parltirt) dopo l'C'lo1111c11te di­ 
scorso di r0si autorcYnk oratore. 

Comincio tlorn egli ha finito. Egli raccoman­ 
da\·aei di non altet·art) l' i111lolP nazionale del 
uostro diritto l'Ol ~l'l!ll ir<' tro11po facilnwnt\' ~li 
cs011111ì stranieri. 

Ehlicnc: questa volta la leggi\ rlw scgn·~ il 
si-<te111a prnpnguair1 dC>l1'0111J1'f'Yolc Seuat(Jrè Ca­ 
hdla si i_, la legge gcrrna11ica, e noi, qnalchP 
\'Olta s0spPlti pr'rtìno rli plagio. siamo r1i;elli 
dw ri di,,cost i amo ila ess:i. Si iJ la legge µ-i•r­ 
m:rniC'a che J>Cl' la socidù in nornt~ eoll<'tli\'I> 
e P"I' la :iccoma111lita SPmplin~ 11011 impvll<'. uon 
s11l11 sn1t" CC>1ulizionc' di nullitù. ma in \'1'r11n 
rio::uarr\o l'alto scritto, (> s(Jln richi<•rl1• l'auo 
nrJt:irill' o g-iuùiziah• fH'I' le ~ocictù ]lf'r ~1z:oni. 
Pi:rchii noi non 1·i siamo cr•11f11rmati in •pwsto 
alla lrggc l!''l'lll:tllic:1? l'e1·c·hi~ ei era d'uopo 
1li ri\'Olgcre lo sgnarclo a r11101l1! necessità 
che ci avca rivl'lato una giurisprudenza nostra, 

4• '. . t •. 
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e la l!iuri~prudcnza formatasi uell'npplienzionc 
di Codici, ai quali anche tropp» si ù r-oufor­ 
mato il Codice Yig-elllt'. 

L'onorevole Senatore Cal1dla ci ha dett» che 
nessu11 inconveniente ,;i i.• verifirruo fìao1·a, <· 
che quindi bastava introdurre nelln nosu'a l1•µ·µe 
il sistema <lei Codice vigente. ;'Ila ù forse Yero, 
che abbiamo sinora questo diritto cosi certo, 
cosi evidente! Come possizuuo aunnettor.: ci«, 
se ~osservazioni della Maµ:istratnr:t e delle 
l:niYersita ci mettono sott'occhio, ronu~ unn 
necessità, quella di togliere le controversie •' 
le dubbiezze a cui dà luogo? 
In fatto si chiede che una buona volra si 

prcnuncì se l'atto scritto o rispettivamente puh­ 
blico vegliasi come prora soltanto o come con­ 
dizione cssen ziale di validità. E d'altronde il 
diritto, che l'onorevole Senatore Cabel!a ci ha 
rappresentato come manifesto, non lo ha egli 
desunto da tutto un iusieu.e di rlisposizinni 
qua t! là spars!' nel Codice? Non 1 i e •111i1J1li 
seruhr.u«, che (•g:li piutrostu lo 11J'.(/lli.~.<1' col su« 
ingegno finissimo, che t101t lo '''1""11·.,sr• sic­ 
come già scritto nrl Codic« con unn formula 
semplicissima? 

E lo stesso Senatore Cahella ssnt c la neces­ 
sità di '\ma nuova formula: P-g:li stesso l:t pro­ 
pone: non più discutiamo 1l111H1ue sul bisogno 
11· una soluzione: cerchiamo se la soluzione 
ch'egli darebbe, sia quella che appunto ci si 
presenta come indicataci dalla l'>'J1cricnza dell« 
lf>gisla1.iot1e pau-ia. 

Cito il Codit·e Irauceso , e non cito esempio eh<' 
torni poco gra,\ito anrhe al Sonatore Cabcll:i, 
pt>rd1P. rp1ello che il Codice nostro ha maggior­ 
mente sPgniro. Or bene, all(:lw sotto l"im1•ero 
ilei Codice francese si e elernta la ste>-sa <t li•)- ' 

stione, se si trattasse semplic<>rnente tlell't\tto 
scritto o puhhlico come mezzo di pro1·a n c"iw• 
condizione di validità. 

l)a principio la giurisprt1de11za !llllllWI l(!Y.'l 

che <1u:rndo anche manchi ratto costitutivo 
della sorietù, la società 1·pnga in r<'altà a sla­ 
hilirsi <! 1lf>bba essere ric1mosciuta, se dl'lla 
facoltà ili chiederne la nullita i soci non sic11si 
1<iovati, e t·ouw soci essi medesimi ahl1ia110 
continuato :i considerarsi. :\la poi si è formata 
e preYal~c una giurispru1le11za più rigida, che 
considt~l'.'l I' atto rome cli or<linc> J•Ubblico, la 
cui mancanza non )'ossa in vc>rnn 111odo snnarsi 
nel corso ùel tempo. 

1 !. I 

i:n µ:rande magistrato e grande scrittorP 
t'ram·r•:-<••, si chiedo•: i.• forse tjltcsta legge> cost 
cl'ildelo! co1n1) ~i nu.!e l'aJ'i'resentarla? L' intf>­ 
rc>ssc dl'i terzi nun r:<igeva forti guarentigie 
della societi co11tro 1., dissimulazioni. contro 
11) d1.Jo;;e 111odiwcazio1Ii tlei loro patti? Dohbiam•i 
p1·1!llÙPl'Ci lauto n ruore linteresse d<!i soci 
ehe tra~gredisc(1Jlo la i<'g-ge e t:IH·, colle lor<• 
r<>ticcnzn a11mrnciano uu ]wllsiero di frode, e 
rcut!onsi indrµni tlf'lla prulczione della legge? 
Elimiuiamo prilna 1li tnllu le que:;tioui, clw 

iutrrcci<tlltlosi con 'lnella che ora ci occupa, 
la •·0111; .)icano e compromettono. 

!Jni uon trattiamo cl1P della nulliti1 per la 
uw11canza dell'attt.i stcs:;o costitutivo: non già 
<l•!lla rrn:Iitit per 111 mane:111za delle pul.Jblica- 
1.iu11i. 

tJni non trattiamo l'lte della 11ullitù: 11011 di 
alti'(' cu11sqrne11zi' clw 1•u,;sot10 attriltuirsi alla 
m:rncauza Ù•·ll'at(o n dfdle pnblilicazioni. 

Alcuno po:i·c·hlH! 1•sitare daY:lllti alla nullita 
)"·:· 111a11cauza delle puhhlicazioni, come il1fatto 
rsita l'ouor. ~i>11atun! ~liraglia, che pure ri­ 
chiede 11011 mrno di noi latto scritto o puh­ 
!Jlico, come coudizione essenziale. 
Qnalclw altro putrcl!l>r esitare dav,111ti all:t 

facoltà conc1•ssa ai terzi ili Jll'P.Yalersi, o\e 
giovi, Ù<!g-li atti uon 1·ub!Jlicati. che cosi viva­ 
nll•ntc 1·1·11111' c<>11s11rata dall'onorevole Senatore 
Cahe}ta. 

AvYP1't•J SPIO per i11cidenza che infine, anchl\ 
i questa f:icoltii ùi 11rcrnlersi tlrgli atti non pub­ 
' blicati deYt' i11trn1l1~rsi 11wlto limitatam1!11te pnr­ 
chè non è gih detto clu~ i t•~rzi hanno facoltà 
lii IH'c1· ;dcrsi 1ldla società pc! solo fatto che 
esista, ma tl<'gli atti nou puhblicati; quindi ùi 
tlocumenti, che e t!'nnpo di addurre, e che bi­ 
sogna prender·~ comr sono; nf!i quali infine i 
soci lwuno ('sp1·esso J,, loro com·en7.ioni, cosic­ 
chù non possono lagnarsi che si faccia appl\llo 
:ii p:1tti stl'"si 1·on cui si sono obhlig-ati. i\'oto 
inoltr•• prr incidenza, che i:;-ioverPhlJt• r:oncf>­ 
dcr•) ai wrzi 111wsta facoltà, Jic>rehi:> si impPdi­ 
reblJe con cs~a ai sq<'Ì tli far Pssi medesimi chie­ 
tl1'I'•~ l:t 11uliitil, in g-11i;;a d1P essi r·ontinuino 
a co11~idaar;;i l'Olll•' soeì sino a che loro acco­ 
mo1la, e ru:rn1liuo a wonte la società quando 
loro importi di sciog)ier;;i ria obhlig'hi in nomo 
cli essa assu~i. 

II·i ancrti~o · tntt.ocio unicamente per dile­ 
guare I' im1il'essione che può aYer prodotto la 

.. ' ~ .,. 
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critica cli questa clausola, cli.• ••l.:t'lll".' g-1·;rn 
parte ile! discorso dell'onorevole Si>n:il nrt• C;1- 
hella. 

Ad 11g11i modo ora 11011 si Irati a di qucsto ; 
anche .umuessa la nullità ['1'.l' mancnuzn del­ 
l'atto costitutivo Ml\.>. forme volute Llall:t leµ·g•', 
potrete poi, se vi pia1'.<'i;1, oscludere la 111tlii1iL , 
per maucanzn ùt>lle [.ul.hlicazioui : ['oi1'1•l1• an­ 
che, «mmossa questa, accontentarvi clella nul­ 
lità, ••ct cscludur« quclia ulteriore <.:1J11s1•g11t11z:i. 

Un altr« punto su cui il Srnatnre Cilwl;a, 
pur arn1111'LW11do la nulliu, per la 111:1nc::rn;a 
dell'atto p<•r li.• socil'!;L auoniuie, \rn\·:t 1'11ormc 
la cousegueuza <"h<' noi vi attribuiamo. E 11n:d••' i 
La responsahilit« solidaria .ii quanti ci hanno 
concorso. :'Ila, che stahili.nuo uni con q nesto sr: 
non quella prcsuuzioue che gia i'l scritta uri 
Codice, etl e cmiuenteuien«- propria del d i­ 
ritto mercantile, cue , lc~ ohltliµ-nzioni c11111m1•1·­ 
ciali presumonsi solidari•'? 

Ma lasciamo ora anche questo; riduci.uuoci 
al solo punto su cui ora dovete deliberare : 
alla mancanza dell'atto costitutivo uerle forme 
volute dalla lrg-gc. volete auribuire , come 1w1 
vi proponiamo , prr i11csurabik 1·111:seg·111•1iza l:t 
nnllitil, ml ·~sclntl1•rla? \on pc·nsa\i'~ ,,,\ allr•' 
('OltS<'g'llenzc '1ll:d111111H<'; fer111atcvi ;1 (',<llJ~itle­ 
rart> la unll1tit: giudicat•' di 1·ssa ,. s1•11z'alt L'C 
preoccu pazio11 i. 

Sp·~ro eh" q11cst1! sctnplici co11si1!1•r:1zio11i, rhe 
indussero il J>arlarnento IJl'lgico a st.;1bilirla, 
saranno t:ili da tng-licrvi ()gni •'sit:rnz:i. E si 
avverta chi• 11d B"1gio opwst•! ,.,,i.si1lcr:11.io11i 
sorsero <la uno stati i lo-gi:;lati \"O a(fattu 1tlc11tic•i 
a quello in cui noi ci trovia1111>: 11• str~se cir­ 
costanze <letcrmirn·r;<111J1> la stt:s~a d··liJH]l'a­ 
zione. 

t:Jia :-odctà produce fra tntti qudli che la 
r.on1rag·gouo, una lunga ·:-;erie ùi rapporti ùi 
ogni specie di cui 11• C(Jmlizi•rni <l·~' 011(1 1·sscre 1 

eh iaran1 entr deterwi :iati'. 
Se J:i società Il(Jll i· 1·ust.ituita r1,n un :nw 

formale, le t·ontest:izio11i cli•~ nascouo si frrq11eu­ 
ternentc in ogni comunio;ie d'i11t•.'r1 ,;;;i sara11110 
più fre1111enti <' ]'iii 1lil'licili. li lcgisl:1t1i1·c d1t> 

ùev•· fare <li tutto \H'l' prosniY•~rc 'lll•.·~te ron­ 
testazi(J11i 11011 1>110 Psiu~i·e :t di1t1in11ir·~ 111w 
delle causP principali, •'si.~·cndu scmJH"t.! che u11 1 

atto speciale c11ns1ati IP <'PIHlizflllni 1li>lle so~ 
cietà. i 
L'ammettere il .:inra1111•nto, o i prìnci]'i di 1 

'1 , ., 
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(IJ'O\·;, scritta per 11rovart' h socit'là (' obbli­ 
.é!.:11'•~ le pnrti :i c•mtinua1·1· uua società cosi 
1.ird d..ri11it:1. s:1rc\Jlw quasi ~Pmpre un esporla 
c1 llll<JI e diflicultit. Il IP:;islatorc non può am­ 
:11dtere 1·u111e Ya!itlo 1111 moJo di contrattare la 
·;i.cil'lù, clic Il•~ l'l'IHla impossibile la puhblica­ 
'.ionc c11mproi11et I •'il·I·' gli interessi 1li 11nei sori 
11edr>,;iu1i d11:! vi si er.·rno aceonciati. 
Ed i11 v1:I'n, lo s; esso Sc11atore CalJclla ci ha 

·icordat" l't!S!I':1ttu che dci,. p;;serc puhblicato 
t!cll:i s.irirt:'L i11 1101m• i;.,1J..tti1·0 ·~ d..Jl:i acco- 
1n;uHlita s••111j1lice. Or 1Jc•n1', qiwsto estratto 
1kve ro11l<'ll<TC tntt'' l1! i11t!icazio11i che la legge 
t•s111·ime 11eli':u·tic.,io 18: e p<•rciii Pspr!nwre il 
1101J11', c•ignonw ·~domicilio Ù(~i so,·i; la ragione 
~tH'i:tl•\ e la S··dc della societ:'t; l'oggetto di essa; 
la 'luota d1.; l'iascun socio tle,·e conferire in 
d•.•11aro, in crediri o i11 altri beni, e il valore 
a questi at.trihuitu; la parte ùi ciascun socio 
ll•'gli utili e nella perdita; il giorno in cui la 
soci<'.tit de\'e incominciare e 111wllo in cni <leni 
li uire. 

:\la cow·~ ,·olt:t.1!, o Si;.;-i10ri, ch,~ il IPgislatorP­ 
il 1111al" stabilisce che tntw questo sia portato 
a cugniziu1w d1:i terzi, comi• ,·olete che il legi­ 
~latorc~ metk,;im1J a111111c11a come possibile un 
('<Jlltratto sem;1licernen(f"! orale? Qu:in<1o il le­ 
~i:-datOr•• ha stabilita la 1iec1•sf'>itit tiella pub­ 
:1lic:1zio11e ùi 1111esti estratti non vit•uc per sè 
i111plicitam1:11te a<l ammetter .. la necessità del­ 
i'attr• s1Titto? Conw volete che tutto 1piesto ri­ 
sulti ù:tlle pru1c testimoniali? 

Fors•~ !"animo Ili •1ualcunoJ ù turlJato dal fatto 
che egli si c:;agera le conseguenze tli i1uesta 
11nllità. All('he 110lle conversazioni private mi 
11.•nne 111lito conw mai relazioni giuridiche for­ 
matesi in lrno11a fe<l1'. P. continuate auche per 
lungo t('lllJ•O, un bel g·ior·uo si possano tutto 
:ttl tlll tr;1lt•J clichiarnrc 1111llr>, forse per opera 
,Ji clii si i• giuvato tli esse) mag.~iormcntc. Si 
sttppollt'. 1lu111ttt•' , che pronunciata la 11111lità, 
tutto 'lllauto e an·cnnto, sia come non avve­ 
nuto: <' ~i repugna davauti a una conseguenza 
come 1111csta. :Ila 110, o Signuri: la nuILità non 
l'Ondutc a •i:t··~to: essa uou 1listrugg-e l1! rela­ 
zioui ginrìùi<'IH· clu~ i11tanto si crano formate, 
nè l'ctllc;1cia di e~,;e: r1uello che la nullità im­ 
[>Oria 1·011 sè si e che si con~itlera come non 
lìlai csis1ita la società. Starà a quelli che a~ 
Yeano conchiuso fra loro d•~i patti qualunque, 
nwtt<·rli in essere, e farli valere : quello che 

f •' 
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VUOlSi ìo.rliere loro Si C d' illY1.1Ca1'(' la qualitn 
df.. soci, di richiamarsi .ul 1111 contratto rii so­ 
cietà, che non esisto nelle torme Yol11t1! dalln 
legge, ùi esercitare diritti che la lrg-!..!"f' an­ 
nette a questo sj.ccialc c.mtrnuo, 1p1:ìndo i.• con­ 
chiuso in quella :.;p·~ciat•~ forui«. ì·: poi tanto 
strano, che In lcgg•', la qua!e d1·!1'rmina i di­ 
ritti e gli obblighi clu- derivano tbl coutr.ur« · 
rii sociotn , non ricouosc« que:-t i diritti •'tl 
o!Jhlighi, 1111a volta che manvan» uu t•' le c1;i1- 
dizion~ eh· ess<t prcscri \'C? Per attribui n- cerio' 
cons1'µ-u1•11z1~ giuridiche ad un c0ontrat11J, 11011 h.t 
diritto il le7islaton) di accertarsi d11' q11°·stn 
('Olltra(tu esiste, e di .u-certnrscnc nel 1:1111\11 cli•· 
più rispondo nll'irnportnnzn. alla durata, all'iu­ 
dole di esso? 

Il solo punto, su cui ora _Ù•'H\ deli l>1)1·a1·1) il 
Senato, si e· St' la nullità ' che lo stesso Sena­ 
tore Ca bella at trihuisc-: alla mancanza dell'atto 
per le società anonime. si t[,_•Llia .ituihuir» alle 
mancanze dcli' .uto per J,~ al rr» società pari­ 
menti. 
Noi la aunuettiamo : la aumieui.un« ud ri­ 

guardo dei terzi, la ammettiamo nel rig-11:11·tl11 
stesso dei socii. 
Nel riguardo dci terzi, come si può, dopo a­ 

vere deliberato che debbano essere portato a 
conoscenza pubblica tutte le indicazioui , clic 
abbiamo detto , ammi:ttcre 1111a t"rirma di co11- 
trat.tazio111•, d1e ciù renderebbe impossibile? 

'.\f'I riguar1lo dei socii, co11w pnù ammctl1)r~i 
uua forma di 1·011lrat tazioll•' , d11: lascirrcbht' 
uell'inePrtf'zza tutto, e1l a1.1·iri:lil11• la \"Ìa a i11- 
llniti litig-i? 

Comprendo benissimo eh" ill altri t1:111pi, per . 
esemì•Ìo, al tempo romano, il cont:-arto di ;;o- ' 
cil!tà si consiù.,rasse come u 110 ti i 411 d I i t:l 11: 
11otevano sorge1·e et ,., •• et r1:1·1ii< d Jl1'>" 11.i'11- 

fi111n. 
'.\la nella CQlllplicazioue tll'gli odi1!rlli i11te­ 

ressi sociali 1•11 economi,.i. 1·0;11c 1n1ù Ja,,-ri;ir:'i 
in balia. della pro\•a testi1.11oni:de un contrattu 
sociale, il <1nall' si prolunga per mqlti e 1t10Jti 
anui, che 1lit luogo a tanto intreccio di diritti 
ed ohhlighi, rhe :1111111ette cosi sYariat" 1·0111- 
binazi1.1ni? 

In altri (empi ri111p11rr1J la prnva Serina 110- 
teva ('Onsidc1·a1·si · uun necPssariu per la mag­ 
giol'e semplieitit 111·'.la eo:>a, in co11fronto ùello 
svolgimento multifl11'11H? tlell"a~-.ociazione odier­ 
Il(!.; poteva anche considerarsi cowc contrario 

1' ' ., I f.) 

ali" uso 1ncr<>antile. Oggi inrece la necessità è 
1:\"Ìtlent··, 1.' d'altron<l1! riconosciuta: non tr<n·erà 
~1ra110 il <'<Jm111er,·i11 che il legislat~re·impong-a 
una r"t1rma, chi• µià Ps~r, ,;'impone da sè. 

:"uno queste le r;1gioni chi•, dopo ponrlcrate 
;1.ll1'llti~si111<11111·11i1• 11.• eousiclerazioni fatte dal­ 
]",> 111.• rr\·t·l· · .~ena tu!'•! C1 belln, 11011 u~tan te l'au­ 
trJl'i tit ; . .n·a111l1• 1·hc !.!'ii riconosce il Senato, e par­ 
t icula1111r.nte IT1lki1) Centrale, non ostante 11 
lascino tldla s11a t•lo11ul'nza, pcrsuadnno l'l]ffi­ 
cio C1?11tral•• a 111a1111•11t'r•' e1wr!.:iL,an1cnte la sua 
i 1ru110:-::ta. 
'iel \"ostro \1Jt1> u•1:1 ,;i 1·11mpli··hin11 :dtre qni­ 

s:i(lni; ('hiam:1ti a 1Lu·•.' il voro ~11ll'e111e11da- 
111cnto deil'onorc'Y"lc Senatore Cabclla, non ah­ 
J,i.,tc in menti? eh·~ <1uesto: tntto il resto ri­ 
uwn<:' i111preginùicato. 

..\1n1111.•ssa la proposta nostr;:, ~arù libero a voi 
di s•'c;·nirc·i anc·hé 111dl1! altn~: ma, ammessa la 
p111p11sta (i.~J S0nat1)rc Cah•'Ìi:l, cade non solo 
la nnllitit per la m~1nt:a11za ù.:!k pnhiJlicazioni, 
1ua t·adl' •Jlll'lla per !a 111at1c:wza d,·11· allo co­ 
,.;Litutivu. :\. HClll') con ciù Ottcm1ieratf1 alla si­ 
Clll'l)ZZa 1!<'1 c11:111H1:n:i<1? Avrcrno provveduto 
a lJ nelle necessità che legislazioni cl' altri po­ 
poli ha11no riconosciutn, e che una giurispru­ 
denza formatasi sotto l'impero di Cudici infor­ 
mati ag-:i stessi prin('ipì dc•! nostro, .già ci ha 
~1~µ-11alato? 

Fideutl:, invucu la 1!Pliberaziu1w del Senato. 
PR:·:'lIOEI'fi'E. J·:s:rnrita la tli;;cussiow! intorno a\­ 

l'emeucla1111.'nto tlell'11111ll'1:vole S1'natorr Cahella, 
prima ili \'1.1L;1re gl! <trtic()li ~l, ~2 e 2:1, io credo 
beni' eh•' t:>i p:tssi alla di~<'ll!;sione t!ell' emen­ 
tlamento ùell' 0'1orevol1~ Sl•natore :\Ii raglia, il 
111ialP ;.:i rileris~·p all"artir(olo :n; ,, nr: ,,;opprime­ 
r1•l1hc 11• ]'a~·olt: ... 

:-;.,11at 11n.' L\MPERTICO , U1•/1df!1 .,, • Domando la 
parola )'l'l' 1111a moziom' d'urdi1ie. 

PR.E'ì!i)F.!m:. Ila la :1111·ola. 
S•!l1ator•? LA~-!PEH.TICO, Ud1rfr"·c. ~li rim~tto a 

'[ll.'.llltO cr1.•Llu111J il signor Prcsiùl'nlr• ed il Se­ 
uato; ma a1•vcrt1l cl11! se fosse <t1n1u1.'sso I'emeu­ 
tla111t:1110 tlell'o1wrm11lf• Seuat1•!'(• Cahella tliveu­ 
tcrel.ib1?ru inutili I lii l•' 1 •. ~ altre 11uisti11ni. tìuindi, 
a uie pa1·e dli' ,;ia 1ueglio interrogare il Se­ 
uato ~ul si,;te111a Ù·~ll"ouore\"OIC Cal.idla. 

Am1ne~,.;o ii ,l<•ttri :;ist<'rna. non vi ~archhc p1u 
luog1J a disr11te1c; 1p1a11ùo i11vecc il Senato non 
l'al'l'rovi, allora potrà ciascuno [ll'(•11one in via 
di cme1lllamento, le moù.itìca.zioni che stimeran- 
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nosi c pportun.. , iu .udinc alle altrf! questioni 
importanti anch'esso, nw. sulwnlinarc al sistema 
che si s;,;·i1 adouat». 

Seuator.: GABELLA. J1•1111;1ndo la parola. 
PRESIDE:'! fE. li S1'uarorc Ca bella ha la pa1ul:1. 
Senatnre GABELLA. I« 111°Pr:1 i roposlo di 1111u 

rispondere ,,;r ouur. HPl:uorc d1•1!Ttlkio) CP11- 
trnle, lJa~t;1111l'l111i di aYCr" s11i••1zafq il uii« 
'"Inenil:ir11••1lf•J 1·d 1.'~j•0sii i rnntivi rlu- lo hau-.» 
iuspir.uo. li Sl'natu \,•.Jrù 11.dla ~11:1 s:l\·jpzza 
sp cr1 .. .lo adl1tr:d'l' 'J Il'> il sistt}111a eh\! i» ·11rd­ 
['Ollg1·1. )la p.urui lt\'f'l'l' i utnso che• i11 1111a parli: 
.lol suo discorso l'onor. Relatore, pur c•Hnhat­ 
: endo la in :a 1 .ropostu . dicesse eh" si ] ><Jtrdih!! 
nella discussione d··.:..:li art itoli priiposti d:dl" 
l:llkiu Centrale tener ,·011tu di alcuuo delle mie 
»ssorvazioui. Qncst11 i• «io che io 11.-,11 posso 
am mettere. 

Egli hPu più 1·,;afta11w111e ha dcteruiiuuto la 
uauua del mio cn.cudarneuto nelle sue ultime 
parole, qu.uulo disse, che esso costituisce 1111 
intero cambianu-nto di sistema. Io pr•ipong·o 
di conservarr- il rlirin» <itlna!..•. Il pro:;ctl•J dr.Ila 
C1•111mis"ir>11t; lo. 111nw r:1dic;t!rnr.·11te . .\'1>11 vi ù 
via Ji lllCZZO. J;j~riµJl<l ~t:CgliC'l'C tl:t J"UlllJ O 

l'altro . .\'011 (, l·":;sihil1• 1•:1,;sarc: :tlìa disc11ssi"11e 
c!1•gli a1tir11li 1·r•<i"'"1i d.1!!" U!kio C1·11t1·aJ.., S•• 
li<Jll tlopQ aver r•gèltato il rniu eme1Hla111el1l<J. 

PRE3I!)f:~1E. J'0nlrJ11i r,,1101·. Calwlla se lo in­ 
ll.'ITOllJ!>O. lklihu J'reg;,re i sig·nuri S.:11al1Jfi tli 
11•1n 'ukr1: allonta:1arsi tlall"anla ì<erd1ò ~i;:mo 
snl 1n111v1 di '•Jta1·e S•Jl>l'a u11a q11 .. •::,ticmc mult1J 
intJ'Orlalltl'. 

Sc11afqre CA!'.Cl.LA. i·: Pgli 11Pcessa1iu pt'I' la 
1rn111ca11za tlell"atto ~<Tiflo a111111lbr1~ i patti fra 
1 ~(JCi~ o Yi i:~ un aìtro rnezzo, ~enza Y•~nir<' a 
questa 1·s1 n~111ità, !'t'r garnutire i t<'rzi ~ 

Ecco la •111<·slionc semplice che si proponi• 
alla risuluzio11I' dr•! S1~11ato. E allora io dit:o 
che quando si 1·u~sq110 rispettare le convcn­ 
ziuni dci s.-lci senza rh<' i terzi ahLia110 a sul~ 
frirue nucu11tentu, la µ·1u~tizia 1w11 co11~1mte di­ 
strngifcr<: il coutralto, sia a11clte Y1·rhalr~, ('he 
i soci ha!luu latt•• fra <li lur•J. 

Tal n la •1uestio111; ricl"tta ai s11ui 1ui11i111i u·r­ 
mini: Sl', c11me 11arr11i aYet· llimostrato, la nul­ 
litit prop.,!;ta ui:l prug·.~tt·.i e p1~ri'dta1111•11t" inu­ 
tile! rigu:l!'ilo ai t•·rzi: "e ha:sra ad ,•,,si chi' rwn 
si piiss:1 kr" t"1pporr" la 111:111canza (kll' atto 
~.:ritto, e dw t:~si !J•Jssauo i11vf'<·1: 1•ni1 ar•: !"t·­ 
!>ist~nza della :;ociet.à malgrado la mancanza 

·-· - ···- -----~---== 

rlt'!l'atlo scritti), r• della sua J'llhlilirnzione, nui 
aliliia1110 fatt" 111tto cio dw da l"rn p•itev;isi di>­ 
,,j,\,•r;u·" " [•!·den1\cr0. Imp•~rorrhi~ rp1ale altra 
cos:i paù YolPt'P il contra0ute, s"' uou di aYere 
olJ!iligato 1·11lui ctJ! •Fiale ha con1rattati)~ EIJ­ 
b<'ll>' ! Il• •i cuJl('.;ili:uno ai t.Przi 11 nesto Lii ritto 
intcrissi1110 : perchè s·~ es>ii IH'o\·ano ehc il loro 

· c"11tra•·11tc 1•ra in soci•·tù c:o11 altri, e clic r"lla 
stJcidit es.;i ha111w i11t··~o f'1>111ratt:1rc, avrau11o 
uhLligalo 11(<11 ,;olo qui-Ilo cn11 cui contrattaro110, 
111;i a11clH• la stJcid:'t; eù avrannci tnttc i11tier11 
•1w·l!.; azi•J111 ..!11• lor" S[")tte1·1·l1beru, "'~ il con­ 
traltiJ Stlt'iak fc:,;s,• ,;\alo sc:ritto e puhbli1'.;1to . 

Che 1·1>,;a 1•rissiamo 1'<11'•' ili più pPr gnare11- 
tir•) i tPrzi 1 - In l'i1c s:irebhl'l'O J<rPµ·iu<lil'aLi 
1·ol 1c1i" 1>istcrna, "colli<' migliorerebbesi la loro 
Cf)lld1ziune a•lottando la 1111llith dcl contratto, 
SI' in ambi i <·asi !'~si ha11r10 :'i)tupr" obbligati 
ljllelli con cui cu11trattarono, (•d ha11no anche 
obbligata la società ,;e ne prova110 l'c::;iste11za1 

!Ila allora io domando: pcn::hè volete a1111ul­ 
lare il co11trntlo sociale. <1t1ando questo annul­ 
latn<:nto 11011 ha ragione di css•~n· YL)r·so i terzi) 
Perchi! Yi1JJan•, inutilineut·~ per c:usloro, ,.. in­ 
gins1a1uentr: tra i sot:i, l'atto di so1·idà? Pcr­ 
chè diYi1lPI'•! e lirjltidare gli averi sociali in mode} 
dir··r:;q da •111ello eh~ i soci ha11110 co11ve11utu, 
a1111nllan~ tntti gli atti, tutti i fatti compiutisi 
uel 1·orso di parecchi an11i? 
llisse !'01101·evllle ll1.•lattll'e, sr henc hr• i11- 

t.n~o, <'ltl' c"l :si,;tema sp•)dito e Sl'mplicc tlcll1l 
1111llit:'t si n•11g .. 110 a toglier·~ di mrzzu le <litlt­ 
colrh •'le ""11t.rov1•r;;i0. 

ltis1u•11tlu chi:, ben ltu1gi di rirnu11ver!1~, il 
\'11strco si;;t1•11w far:'! sorgere rine~tioni innume­ 
l'•'\'•oli. e IC' più anlu1:, t•iit difficili, più inestri­ 
cabili, dw l'n;;:;a110 m;ii sorgere dal ,·011tlitto 
d"int•~re;;:;i '' di diritti, ai quali togliet.- la base 
df'lla co11v<'11zi1111<' r: la g-ara11zi:t d<'il'<!:;ccu1.io11e 
data all<i nwclesi111a. 

~··l 111io siste111a il e1111lratto di so1·ietà è ri­ 
s1,.•ttato, Ji11c:hP 11011 sia risoluto , tanto fra i 

, soci, <Jll<llJiO vcr:-u i terzi. ProYata la società 
' <la costoro, tutto procede c:ome se P.ssa fosso 
sl;lla ,.;eri:ta e pu!Jhlieata; si rispet1a il p:ts8ato; 
si {'l'•.l\'\'C(k alJ'avYl'llirP. Clw •1tti•s1inni Yolete 
dii.' 111\sL·atw? 

:\'1·l sisk111a udla l'u1111ni,.;sifllll' 111\'t!t'e \ oi 
Yolete alt••ran~ i rapponi fr:1 i siwi; canr:cllar•' 
il passat."; 11011 tcucr..: alcuu calcolo di tutto 
ciu che e ~critto noi rq:istri della società; an- 

;. 
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nullarc atti che hanno ~:i.vnto esecuzione per 
molti e molti anni; liquidare la società sopra 
basi diverso da q acile volute dai soci. Ora ù 
egli possibile far tutto ciò senza far sorgere 
una quantità spaYc111.1\\'0I() di tlifficoltà e di li­ 
tigi? Soci contro soci, soci contro terzi, terzi 
contro terzi (noi lo abbiamo gih detto uri no­ 
stro primo discorso) a contendere sugli. effetti 
e sulle conseguenze della nullità! 
Imperocchè tutti, e i terzi stessi, all'interesse 

dei ""luali intendete provvedere, sarnnuo inte­ 
ressati a sostenere che 11011 ~i possano annul­ 
lare tutte le operazioni fatte nel jl:tssato, e che 
è impossibile auuullarc atti che ebbero csecu­ 
zionc per lungo corso di anni : e ciascuno farà 
del sno meglio per isfuggiro alle conseguenze 
della nullità. 

È quindi un urto d'interessi, un conflitto ine­ 
lifticabile, un viluppo cli liti e controversie 
C1i.e i tribunali saranno chiamnti a risolvere, e 
per le quali non sappiamo quali norme po­ 
tranno adottare. 

Non vorrei ahu~are della sofferenza del Se­ 
nato. Mi limiterò ad ngg-inngere che, quando 
un sistema ha avuto un esperimento di tre 
quarti <li secolo senza che siano natì inconve­ 
nienti Lii sorta; quando l'esperienza ha provato 
che i contratti di società non redatti in iscritto 
o non puhblicati (parlo sempre delle società 
private in ar-comaudita semplice o in nome col­ 
lettivo), hanno potuto avere esistenza, e spesso 
oaistenxa molto splendida, senza che ne na­ 
scosse alcun iuconvenicntc ; quando I'espe­ 
rienza ha pure provato che, concedendo ai 
soci la facoltà di recedere dal contratto, e 
dando ai terzi il mezzo ùi provare l'esistenza 
della società non scritta o non pubblicata, si 
sono abbastanza garantiti gl'interessi di tutti, 
perchs cauaiarc, perchè gettmsi nell'ignoto? 
Ed è un ignoto veramente quello in cui vor­ 
rebbe gettarci l'Ufficio C1~11tral0. 
Io mi arresto. Prego solo il Senato :i volere 

considerare che non leg-gcrmP11te si deve mu­ 
tare una legislazione che, P•T tre quarti ùi 
seco lo, ha retto il nostro commercio, senza 
che nessuno abbia avuto a dolersene. 

Senatore MillA.GLIA. Domando la parola. 
PRESIDENTE~ Ha la parola. 
Senatore MIRAGLI!. L'onorevole Senatore Ca-­ 

bella ha con dottrina ed eloquenza svolto il suo 
emendamento, inteso a conservare le dis[iosi- 

zioni dcl Codice di commercio in vigore. Egli 
ammette che le società !)L'r azioni debbono co­ 
stituirsi con scrittura, sotto pena di nullità; 
ma per lo società private, cioe quelle in nome 
cullcttivo e per accomandit~t semplicl', si deve 
richiedere l'atto scritto come prova <lei con­ 
tratto, ma non come e!';senzialc alla esistenza 
dcl cm11r:ttto medesimo, e quindi ne ha dedotto 
che un principio t!i prova per iscritto rende· 
;uumissihile la prova testimoniale p0r giusti­ 
Jìcarc la esistenza della società., e che i libri 
dci commcrci:111ti, l.:i corrispondenza e le altre 
specie cli prove riconosciut" dalla legge deb­ 
bono essere titoli v;ìlcrnli a 1irovare la esistenza 
rii una società collettiva ·~d in accomandita 
sempli<'•'· Xou ha mancato il dotto oratore di 
dare i più a11111i sviluppa.menti al suo assuuto. 

Nun iutc111lo io ripetere 1111anln ho avuto 
l'onore dì dire nrlla prccc<l•'tlte tornata sn que­ 
sto importanti) arg"o111ento; cd a dire il vero, 
se il Codice ciYilc italiano aYcssc conservato 
in materia di prova delle converr1.ioni tntto il 
sistema francese, potrebbe so!ltenl'rsi ('Clii fon­ 
damento di ragirrne che non deve dipendere 
la esistenza di un coutratto di società d.tlla 
forma dell'atto. 

La scrittura vale a prov:ire la csislcuza ilei 
contratto, ma 11on ò un dP111cnlo costitutiYO 
della. validità ilei contrattu medesimo. Non è 
la forma che dà la vita al contratto, ma è il 
consenso ddle parti <.:ontraenti. Ecm perchè 
nel sistema francL•se tutte le convc11zi1>11Ì si 
possono provare con qualun')UC genere di prov-..l 
riconosciuta 1lalla lci,rne e soltanto la prova 
testimoniale non il a111111issihile quando manca 
un principio di prcwa per iscritto. Si è fa\ta 
in Fmncia eccezione soltanto per lo donazioni 
dirette tra Yi1·i, per la 1·:ili<lità dello quali è 
richiesto Pssenzialmenlt\ l'atto autentico. 

?.la il ClHlicc civile italiano ha voluto : che 
per talmw ùet ,rmin .. -ite co11Yr·11zioui la scrittura 
sia essenziale 11cr la esistcma t1"1le <'Onvenzioni 
rneilesime, e nell'art. 1314 ù0l Co1lice civile si 
richiede sotto pena di nullitit la scrittura m1- 
che per le società l:ivili relative al godimen~ 
tl'immobili; e citai nella passata toroata parec­ 
chi artic<ili de-I Codice ùi commer-cio che per 
taluni cn;,tratti richiedono la 'Scrittirra sotto 
pena ùi nullità. 

Questo adunque essendo lo stato della 10Bi­ 
slaziuuc, non voggo io ~11c11na ragione per la 
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quale non si dovess-r.: .-_,,;t''llÙ~rc alle società di 
commcrv.o in nomi· r.oll1 n ivo où in accoman­ 
dita S•''"'.'~icc le mr·li'~:n:P ili111•osìzioni. Queste 
società <'•l~t.iwi~cono ··<Tl:nnnnt.lJ un ente col­ 
Iettiv». é'r·•an" rel.iz i _1:1ì c;inrit!ichc tanto nel rap­ 
porto cl0i socii tra J. ~,, con la società, che coi 
terzi; ,, da ciò la :11:.'.c~;;ità di staliilirc solida­ 
mente la prova <lr;i;L i:ii:stcnza della società e 
<lei patti che l'acr-ompag nauo. 

Og:1i 1lnhuio sull« esistenza 11':1la società o 
snllc cou.lizioni sotto le quali è stata coutrattn 
può compromettere gra,.[ interessi, e se si vo­ 
lessero ammettere lo pruve ordinarie per sta­ 
bilire la esistenza e Jp, cnudizioni di questa so­ 
cietà, ognuno che e rsp<'rto negli af't'ari mer­ 
cantili e gìut!iziad si convincerà facilmente, 
che malngevol cosa <~ riuscire in una prova 
sempre incerta nella connìicaziono dci docu­ 
menti. 

Nf! dicasi che una società di questa natura 
ha potuto esistere <li fatto, poiclrè i ratti com­ 
piuti debbono essere rispettati, cd il progetto 
di lc:;w~ provvede sugli effetti giuridici di una 
società che abbia :i1•11Lo una esistenaa di fatto. 

Mi ù1wl•.' adunqu« di dover pr<'[:;arc il Senato 
perché non sia :t<'<'.OhJ l'•·!!Wn1lamcnto proposto 
dall'onorevole ~cnnt ore C:: bella. 

MlNISTllO DI AGRl00L'Il:RA, INDllSTR.U. B COMMEUCIO. 
Domando la parola. 

PRESI!lENTh:. Ifa la parola. 
MINISTRO DI AGRICOLTG&A, I)t:Jli~TRIA E CO}OORCI().. 

Dopo g-li eloquenti discorsi fotti dall'ouocomle 
Relatoro <l·•ll'Ctllcio Centrale e dall' onornvole 
Senatore Mil'aglia i11torno a! merito dl'lla s:i11- 

zio1w della nullità che o propost.a, rispetto al­ 
l'atto scritto riehi••sto per tultc le società com­ 
mcn:iali, il 1111:ilc 1l1~e es«or-: ahresì pubbli<.:o, 
ili quanto ri;.ruardi S)cid.à che sono anoniuw 
o in <tr<.:ol't<lll•;ila P"r azionj, sarehl.Je sover­ 
.c!Jia ogni par.d:i 1•< 1:1ia p:U'to. 

Il Seu;:i.to 11c•:1 d,,1·•) uwravigliarc che il Mi- I 
nistero acl1•risc;i :a t!lléO :.il la proposi.a f:,tta <lai- I 
l' L'fficio C1:11tr;de, it11p•'t'<Jl'<.:hù <Jll<'8la ~1011 si 
diparte 1i1111t•) dal r·_;n1;1·\to del ~liuist1:r•): aw.i 
dà la l•lÙ d11c:l•'·' ùclk sauzioni all'ubhligo iw.­ 
postn a l'Oloro ch•J ,.n~liouo costitu!rn società 
iu. nOJ.a•~ collet~ivo ,i in a<.:comanuit.a, o socie:tà 
anonime. 

Anzi a qul's!J• ri~peti•! 1lehl10 avverrirc ch•J, 
anche riguardo al!:' p11hblicità, tr>ma ris·~r•ato 
dall'onorc\'Ol•) ~!il'aglia e che sar~ soggetto di 

llJl snt!o-crneui!amenfo ngli :-,rticoli di <'lii di­ 
sc.11t1a1110, il :\li11istero adl'riscc alla sanziona 
ilell;t 1n1;!itù, proposta <lall' [fficio Centrale. E 
con cir', r:(,n 1·:1 contro il proprio Cl)ncetto a 
c ·nt.ro gli irilendimenli <"hc Plibe nel formulare 
il ;ro;.;c:tt'' <li legge; l;i puhblicità degli atti 
r.ostituL'\'i llel:e :-;,)cietà é -voluta dal Governo, 
il qua!P. ne prescri.v<l in modo ~olenne le for­ 
ni!"! : gia:unwi una san;r,iOitC per l'adempimento 
di m: oliiili;;o ruc s' i111r .. onc in nna le~ge, 
I>llÒ <:l'ctl••rsi contraria :1gli intuHlirnenti della 
leggo slcssa .. 
Prima che il Senato passi alla votazione di 

111wslo ernenù:uncn(o, int~nllo solo fare uu'os- 
8Cr\'aziouc. 

T;i :: to l'mir •I evo le Se1w.tnrc Cahella nell'op­ 
pngn:trc ht sanzioni) clella ll'tllità per l'atto di 
sucir:!:ì. fatto in nome <.:1Jll<:L!ivo o ia ncco1uan­ 
dita, t1n:rni•) gli or10r1t1·0Ji Scuatori Lawpertico 
e l\liraglia nel pro(.lngH<ii'la, hanno considerata 
la rLuktionn <lai Ja.to.ùeJb 1-r.ova di una società 
che rr•alrucnk a h!Jia esistenza, cd hanno con 
gran ctJtiia di dottrina e c011 f.Jrti ragionamenti 
dim.ostrnto, essere di sommo ill'.P.rcs:ie pubblico, 
clii) le i;ocietà 1lcll'u1w. e tldl'altra specie i·i­ 
sultino da atto scritto. 
Io credo che si d1;bl1a auchc g:wrùarc ad un 

aspetto diverso .ìdla quistivnr; ccl è •he nou 
dc\C css1•r1) permcssn ad o11lc11110 di potere con 
alt.ro mezw, <tll'i11l'111>ri ùcll':~~t.o ~critto, far ri­ 
s1ùtare e 01~tlere in csw1·c una società. La 
qn!"!stion1~ è già g-ravc pei rapporti ùiretti t'ra 
gli uniti in srJL"ietà in nome eolh~U.ivo o in ac- 
1.:oma111lit•1, wa diventa gravissima quaudp la 
si vr•gl1a UJI1si<lcrare nei rapport.ì colle succes­ 
sioui e co:k crc1litit. 

Seua.torc BERJHTA. Domando la parola. 
PRESL'l&NTE. Ha. ùi parola. 
Senatore JlP.RETTA. f'cr parto mia mi accou­ 

cicrl'i acl. uet:dt:iro la propost:l ddlTClkio Cen­ 
tra!·~ conconlaL·l ml Minis,t.cro, pr·l'Ù mi parQ 
cli.e si 1lebbull•) t.ob:icr1; le paruk (;·r1 i soci. 

lo non capiscù ··urne si possa fare una dispo­ 
siz!one di le;:tg1J la r1ualn dica che il coutratto 
per maliC:J.ilZU ili ~crid ur:i è nullo, ma ÌI nullo 
soltanto fr~t le parti che lo hanno sottol>critto 
ccl ò v~liit!o H·rso i terzi. Avremo dunque dci 
cor:tl'.'.ltti 11\IÌli ùa uua l•J.l.'te e valiùi <la. un 
aJ"ra? 

A rn~ 11aro n"n necessaria qu•:sta. tlistinzion6, 
(lacche so:io di\'crsame11w, •tabiliti i diritti ed 

.. 
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i doveri che nascono fm i soci in conseguenza 
della nullità, e i diritti dei terzi ":gli obblighi dci 
soci dopo che la soci-età è dicl.iarata nulla. 
Perchò se noi diciamo: è nulla soltanto fra i 

soct, cosa ne viene? 
Una società in nccomandita s•~r.1plicc, per 

esempio, se è nullo il contratto soltanto frn i 
soci, non si potrà opporre d11'i terzi la 1,u:Iità, 
e non potendosi opporre dai terzi, i sud acco­ 
mandanti non saranno più r1}sponsahili solida­ 
ri~tc colla loro sostanza per la società, 
ma saranno garanti solidariamcn.c in ragione 
della quota che vi hanno conferito. Y'h~• d' al­ 
tronde contrasto tra I'artioolo 22 e I' articolo 
21 porche, mentre per l'articolo 21 Ja nullità C I 

sancita soltanto fra i soci, I' articolo ~~ an­ 
nulla le società anche ver-o i t·.·r1i,dichiarando 
responsabili tutti ,_li accomandautl i:.de:i:iita­ 
mente e sol iI.ui: ... 1 ·:ik, mentre P•'l' 1:L n.unrn 
della società :;arc:,i;.;ro rospcusabi.i solt urto 
per la loro <1 <tuta. 

Si o l"'r •11ie.,le r;•p;iuni che io n-ui r:u·,j al­ 
tra var iaziou.. che h\\·arè ~e :1t·~rult~: /. ·1.! i so1'f, 
ritenendo b S'l<::,_•L:'t null« j>er SC, r.uuo C-:t i 
soci che verso i tr.rxi. 

PR.ESIDI:Nrn. Fncci. •Jsrnn·aw cl: -~ lo di lei os­ 
SE'rvazioni l'u1•·;;1L1·> ;i·:,•r Jn .. 1.;•> qua11rl1J il S•~­ 
nato non Ht'Cf'tt: :\'!il•_•n1lttt~J···11tu t1:tlH_1!~a. 

Dt1H(!1h~ L·:.:~~·.i e ;i;. ~r.·.J ~,; Y1.>ti gl: 1.·:1!l'li•.LL?n<:n~i 
prn1H1~ti tL:l;,·.-·.·-·i-. ;-_~•:il;:t1,r1·t~ Cab,·H.t. 

« Se L1 s.:1eic•:1 iu nom;: cu!!;:t, iYo o iri ac:co­ 
mantlita so_;;:1[1li.:1: ao11 iù C•;:;Ui\i1l<•. l'L'\' ;.;.,tv 
scritto o IH•:1 (1;,·": '-' u~st'rv;1Le 18 lur:ul' ddb 
pulJblicazi,,11•·, , i;,;-;t·1, .,., d(,1 su1;1 li:t i:l facoiiit 
ùi <lo:u;t:1tla,·,w lu ,,.-,.1.:.:1111 ;·11tu il •JH;,;'-' ::<1; it 
operatlYo d:..t g·i·::'d-J uL·i.L" ,iu~nLdJ.tÌrt. 

» La 11w.n<:a11z,t 1kll".:1.Llu ::;c'l'irtv u 1It:i:;1 ;,,11J. 
puh1Jlicaziu11•• ri•.>11 ;><<Ù .'SS ·re dai ::;oci op110 . .;• :t 
ai tt~rr.i eh~ !l.'ì.ll~l'J t:•J!1lr:l~Lt.i.d> CtJll :i:1a ~;0~:1,·:ù. 
di f~lt.to ]HJI ,:·ii~!lltcJlLP, 1 .. ·:~i.:'Ll';lil1_•. » 

Chi apprei ·.a · ! lle:>lo cr1":t1·.hm1 ·~1L-,, ,-,,011;t al­ 
z:trsi. 
(Non e al !J!'v \' .u J.) 

< La SCH'i ;.:t i.: :tl!, .. .,,Ltllt:i~:~ i"\i· t~z.tuui e Lt 
soci(~~~ UlHJ •• ~1~.~À :..· ,:.11\ 1,n~,(-1 ~~ n1.1:1 L1rol!o L'•.J­ 

stituite pci· .. itt=., ... ~,:1~'.r·.:, (1 !1011 ~i ;u!l'J atie111- 

'[)inte lo di.'<pu.,i,.i,11.i i .. ,. b luo ,,::liì;J:._-;,_,it)JH'. 

-:: , 7 •• 

'> Per le o)'lcrazioni che fossero st..<ttc fatte: in 
nome di queste socicta sono r<Jsponsabili soli­ 
dariamente tcittc le p~rso11e che vi hanno preso 
parte. )) 

Chi approYa questo emendamento, è prcg11to 
di alzar;:i. 

(Non e approvato.) 
Leggo J'arfaolo ?I prn1.osto dall'Uflkio Cen­ 

trale : 

Art. 21. 

« Tra i soci, lii 1:ia•1c:rn1.a 1leìraUo scritto o 
vub'blico, e ù0llo )Ji1I,lJ!icn.1.io11i pl'c:;criLte 11ella 
prcscnLc legge rc:n1le Bitlla la ::;ocir.Là. 

" I lu1Ti e lo pcr1lile per gli af!';,ri passati 
si liquidano in ragio!lo <ldl'iut(~re~::.(' che cia­ 
scuno aveva pr,~so 11.dla s<>cidù, i111i;[,e1,dcutc­ 
mentc t1alla rcsponsabilitù 11t:i·souaì1J <':1e ;dcuno 
ùci soci U\TCIJIJ,_: icic1.ir~a ,,,, la :;oc;•;ti ;i.y.,;:;:;e 
aYULO vil:t le;,raie. » 

A questo ~t·lic.:-lo 1'011.;r.;Yo'.,: :,:_: :ig:i:i ;1rv 
p•_111c che :;i tul;.puu le p:1rule: d,.'/,· pi!b/;/irn­ 
;;uni Jin:g(·rilh· 11r:it'11 prr·,011,· L<':i:ì•·. 
lukaug-u l'u:1<ìl'e1 u}e :\!iuistru e r UTicio C1:u­ 

ti·[de so accPtt.:1110 '1111)~ t '•·men 11.'.l.Uklllu. 
11UNISTRO DI AGl\1l\lLTUlt\. I:iDUSTR.IA E Cv~B:EH­ 

CIO. r:onnrevnH~ itdaturP Jcll'Lilìc:io Cc•Jlll'alc 
lia giù. tdu:i1!1.::1t.t•:11,~nte e:-jpi·..:~::;a e 1.lit.:hiar~là 
rini!Jurtau/ . .'.l t•:w i1a h 1,<1!J!1li·::1ziull•', «11<.:he l'Ì­ 
Sl")Uo ;dir: :,p1.:icliL i11 llUllliJ <.:ull<'llÌ\•1. 

L'im1101·Lau1:<11lcih l'llbi1:icaziunc tld <.:0:1tr;1LL<> 
Ji ~·J<.:icl:Ì pr1~llCt;.ll!~l. i..;..1.1;.L1J ranittJ1 ~uio, <"he 
llt)ila S\:•.in1;l ia L·tti ~i i11··t:,·J p1·r l:t priu1a vc,lta 
\1ue}<,la. 1}\h'"::;tion<'., :1.\:..:i.·.1111~ti già la 1ni;i. pr{ipcn­ 
~1.urH: a ::;t~d1i~Ìi°l~ Hll:i ~~dlZ~0In; cilic:~,:i~~irud. al- 
1'"!1\ili;,,·<J ù<:lb pul1L::l,1ZÌvllc. 

iu i:;c<lv iut•·;,,_-;,-;c l ;;lJhlit.:o e:1e ;;011 vi sieno 
~ucictiL (mi ~i:1 ,.t;l'ntL:~s:t la fra~l'), d'-41,d(·Stiuc; 
~ lt.! s,·t:j1·~:'i. id iluiLl"! cuiletti,·v, ~ .. ~ :-i·ic.c~~·l ia 
.1.CCO!n:ni·.liL:l -Lt· 1J.1J!l ~:.•11u 1·1:S(! l;llb~>licL.', 1ue­ 
i.'i~:1.lil• 'i:•·'":l1) .i!l'1!11:, e.il! è ::,L;llu t.:-i~~tu .<i'el·ii.Al­ 
i;1· i1l.1! ;i1....'l' ilil :'d~T'U ~·t'hC! (' tli l·•.1:,~l i.Ll~~' 11iÌl 
i~upu: tau li d1 'tlll'it: lli L·i1i sLi~tl~H· ~l'~i.iL~tlltlu, 
l! l'Ìi~! t'n1·c1;~1) i-'t.·r :1~1-:i ,.i,.iu riprovati. 

ul·a, ronu;·f:\"u~:~ S1:il .... t.il'•: ~,lirl\.-i.l~'.., ha, Cùll. 

reì(h1ac:1;!:t () ih l.hJi'-l-;11:. '1h! hl1 SuilU IJl'Ol•l'ie, 
1\itth>:-)tra~G ~-·· H1-~,:~ .. ..,t:Ù .. ,,ci."...::;istf·Hza 1..lclratto 
::ic1·~t'iu; e tiu~ 1J ~lY:·,· l·~l.'Llu couì.e il l.Jl'èet:.:lt<.J 
tiL:li' ~"l~~o ~-ci-~"t~lJ t:(,,;(".iJ 1.li c.(1i pr.-ilH-~l,ì r.;-t.::Ucrali 
:,u,bi!iti ll>i l!O;:.lr., c. .. "'"" ci·.ilc, i•«n,)ùcl lJl'l!­ 

r-;.0 f;l~·i:.LJi~!::-~~1H,' :;J. (:-~li Ùè\°E_-; ;,.•·.~sCl'è ~!;UUtO, VC!'- 
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chè toglie di mezzo una fon1.P di infinite incer­ 
tezze, di infinite liti, di inllnite questioni. 
Ebbene, io osservo che l'esisteuza dell'atto 

scritto è specialmente interessante 1wr rispetto 
ai soci ; ma per rispetto ai terzi l'atto scritto 
(e si noti che per questa specie di società l'atto 
costitutivo può essere anche in forma privata 
dipendendo dalla volontà dei contraenti stipu­ 
larlo o no con atto pubblico), non solo im­ 
porta che vi sia, ma sopratutto importa che 
sia conosciuto. Ora se il Senato ha già ammesso 
che anche per la società in nome collettivo e 
per le società in accomandita semplice, sia d'in­ 
teresse pubblico l'esistenza in iscritto 1lcll'atto 
costitutivo, tanto dw r ha munita della san­ 
zione della nullità, 111i pare <khha pur ricono­ 
scere essere di interesse pubblico che sicno 
noti gli «stremi dci contratti relativi che souo 
spcciflc.ui nell'art. 18 .dcl progetto cli legge, e 
munirli d'egual<~ sanziono. 
Senatore MIRAGLI!. Domando la parola. 
MINISTRO DI AGRICOLTURA., INDUSTRIA. F. CO~IMERCIO ... 

Importa grandemente che la pubblicazione deg li 
atti costitutivi di qualunque società sia fattn 
immnncahilmcntc : rppcrii il Governo non truva 
per sua pirtc inconuruo, anzi trova conveniente 
al fine elio osso si pr••1wnrv:1, che, anche per 
la mancanza <J,.Jh p11bhlicazirrnn dell'atto costi­ 
tutivo ~i:1 accolta la sanzio11P della uullitù, alla 
quale l'onorevole Senatore Mirag lia non è dis­ 
posto di aderire, mentre ha aderito alla sanzione 
stessa relativamente alla mancanzn clcll' atto 
scritto .. 

In credo che nel!' opinione che ho espresso 
concorra anche lTff!cio Ccntrale ; e mi dispiace 
che non consenta con noi su questo punto la 
opinione cli un uomo tanto autorevole, qual è 
I'onorcvole Senatore Mirag lia. 

PRESIDENTE. La parola è ali' onorevole Sena­ 
torr Miraglia. 

Senatore MIRA(;LIA. Se il Senato ha con ma­ 
turo consiglio deliberato sulla prima parte dcl- 
1' articolo, mi giova speraro che vorrà acco­ 
gliere il mio =mendamento col quale ho proposto 
la soppressione cli quelle parole che mcner eb­ 
bcro alla nullità per difetto di pnbhlicazione 
dell'atto costitutivo della società ; n mi dispiace 
che dall'onorevole Ministro dcli' Agricoltnra e 
Commercio mi si faccia quasi il rimprovero dì 
citare spesso la legislazione dcl Belgio. 

Quando si vuole insistere su dì un principio 

cho non meriterebbe di essere adottato pel 
nostro diritto sterico, si cita l'esempio di leggi 
straniere; e quando poi io inrnco la legg·c strn­ 
nicra, si <licr che non bisogna essere plagiar!. 
In matrri:l commf'rci:ile portare ad esempio 

la legge di n 11 par~e eminent,~mente commer­ 
ciante è opera meritoria, tanto maggiormente 
quando non ~i trnva in rli$;;onanza con i prin­ 
cipf dell:l. nostra lP-gisl:izione. Xon ù stata av­ 
ventata ma swtli:it:t scri:ll11entc la disposizione 
della legge hf'lga che non colpisce cli nullità, 
nell'inter•'.'"'-0 dci soci, la mancanza di pubbli­ 
cazione d<>ll' atto costitutivo cli società, e se 
l'ora non fosse avanzata, il Senato non si an­ 
noieri>hbc certamente cli 1rnntire la lettura della 
<lotta, erndita cd elcganl<! rnlazione l'atta su 
c1 n<>sto punto in controvcr:;ia nella Camera 
eldtiva rl0l Bclgi!l dal l{clatore della Commis­ 
sione, sig110r Pirmcz, e son certo che l'onore­ 
vole signor Ministro, h1·nt:hò ora dissenziente, 
ha tlovnto leggere cd nJ1prczzare •111ella clas­ 
sicn rcla;.ionc. 

E pcrchlil c1unqne in Italia respi11g-t>re un si­ 
stema che ha dato frntti in un Jla<'"'~ che vivi' 
nelle sorieth commerciali, che ,·l consono ai 
buoni p:-irl<:ipì di diritto, o chr. chiucle la bocca 
a q11<'i soci, che csscmlosi vol<m1.ariamcute 
uniti in societit, volessero poi scioglicr~i in­ 
t1'mp(:St.1vamcnto sotto il \H'eLesto <li non esSil'si 
puhillicato l'atto tli socicti1? 

~ou dirò altro, e decida il Sonato. 
Senatore L!ildPERTICO, Rdature. Dolllando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Sonatore LA!uPERi'ICO, Ht'lat01·e. Non posl'!o 

. CfJl!SClltÌl"ll COI\ !'onoro\·ole S1~uatoro :'l!iraglin 
1 o d'altr:L p:trte rgli non vorrà rimprovcr.urni 
priich1~ la mia pel'suasione tlclb necessità delle 
pubblicazioni e tlella nullitil che d1'ri\·a dalla 
mancanza di esse, in nw ma;.rginrmcnto si è 
avvalornta dopo il primo discorso dell'onore­ 
vole Senatore ~Iirag-lia sulla necessità ùdl'atto 
scritto e snlla nullit:.ì. che consegue dalla man­ 
canza di 11uesto. 
Tutte <ptcllc ragioni le r1nali militano a que­ 

sto riguardo, calzano e forse più anche nel ri­ 
gu:mll\ ùclfc puliblic11zioni. Cna necessità com11 
questa e tanto imperiosa che ud 1liritto con­ 
suetudinario i romani vi avevano in consimili 
relazioni giuriclidic provveduto alla meglio. 
Cosi perchè s'intcnllessc proscritto un institore, 

·"' . \ 
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Senatore BERErrA. Io so110 perfettamente ù'ac­ 
corde coll'onorer~.ìe Reìat~rc, giacche era ap­ 
punto nuo rntenu1ruento cl! toglieru al primo 
capoverso dell'art. ~l le parolo : tra i soci. 
Senatore MIRAGLI!. Domando b parola. 
PH.llSIDtN1'E. Ha la parola. 
Senatore MIRAGLIA. L'onorevole Relatore della 

Commissione non ha iispns.to all.. mie ohbie­ 
zioni, e Si C molto preoccupnto del danno che 
deriverebbe ai terzi se l'atto cosurutivo della 
società non fosse pubblicato. Ma il mio emen­ 
damento non ha per oggettotli obbligare i terzi 
a rispettare una società non publ.licntn, poichè 
ho io ili già chiaramente ,\i111•1;;tr;1to che i terzi 
possono prevalersi della mnncanzn di I: uhhl ien­ 
ziono. Siccliò la dis•·0orda:1za t.:·a me ,~· ìTil!t:i" 
Centrale il unic.unonu- xul tlif'.-tt0 ili 1111hhh·a­ 
zione nel l'interesse dei soci contrnouti, ammet­ 
tendo l'L'fllcio Ceutralo la nullit n, contro b. mia 
opinione, nell'interesse dci soci per mancanzn 
di r•ubblicazionc. 

Ridotta adunquo a questi termini la qnistione 
non intendo ahnsar•J dnlla pnzicnza del Senato 
e non entrerò in altre considerazioni. Dirò sol­ 
tanto all'onorevole Relatore, che senza creare 
una nullità fatale all'armouin che deve regnare 
fra i soci, è a porsi men te eh•• i soci non pos­ 
sono faro a meno <li p11hhlicar1J ratto costitu­ 
tivo della società, perché coll'articolo aggiun­ 
tivo da me proposto, non cssr.nrlo esperibile al­ 
cuna azione derivante dal contratto di società, 
u dalle opernxioni commerciali quando la so­ 
cietà non è stata puub licata, si vede bene che 
non potrebbe l'ente collettivo fuuzionnro senza 
la pubblicazione. !Ila s~ avYerr:"t il caso ehc la I società. non si 8Ìa pubhlicata, non 1l..J1hono i soci 
dilaniarsi tra loro provoean<\I) u1lllità cho non 
hnnno ragiono ili c~ister(' n('[ loro interesso. 

PRESIDENTE. lntcrrog-o il ~enato se l'emenda­ 
mento del Senatore '.'!irndi:1 d10 consisti' nel 
sorprimerc nll':il'I. ~l le·- p:irol(•: ddfr p11/ib/i­ 
cn:.irmi p1'l'.<''ril/~· 1vllr1 p·esf'11(1• leggi!' e ap­ 
pnµ-µfato. 

(Ì-: nppog~into.) 

1 '• !) 
. , 

. I 
O(,t .. 
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Lo metto ru vof.i, 
Chi accetta qucst'emcndnmcnto, sorga. 
(Non C approvato.) 
Smintorc PICA. Domando b parola, 
iìenalorc CAilF.LLA.. Domando la parola. 
PRESIDEN'TE. Ifa la parola l'onorevole Senatore 

Pica. 
Senatore PICA. Io pregherei l'Ufflcio Centrale 

ed il Ministero di osservare che se si tolgono 
lo parole tra i soci rl<l questo articolo, il suo 
dettato sarebbe alquanto oscuro, 
Io proporrei di dire: 
e La mancanza 1lclì'atto scritto e delle pub­ 

blicazioni prescritte (bila presente legge rende 
nulla anche tra i soci la società. > 

Senatore LAMPERTICO , Iù-latore. Accetto l'e­ 
menda mento. 

PRES!Of~NTE. L'onorevole Senatore Cabella in­ 
tende parlare sul primo capoverso? 
Senatore C.l.BELL!. Sul secondo. 
PRESIDENTE. Allora metterò prima ai voti il 

primo capoverso dell'art. 21. 
« La iuaucanz« ù0:l'atln s•·:-:tto e della pub­ 

blicaziou-: J•rc;;critta 1J;J!a presento legge rende 
nulla anche tra i S•H;i la socict i. » 

Chi lo aipro va, Sul'g-:t. 
(A p provat o.) 
Ifa l:t p:m 1b l'onor. Senatore C:thella. 
Senatore CAB[Ll.A. Fnrò due osservazioni. 
L'onor. ~lir:!gli:t diceva poc'irnzi che per gli 

aff:i.t•i pa,;,.c;t1i, pur annullata la società, si sa­ 
rebbero ri~11e1tati i fatti compiuti. Se ciò è 
ammesso dnll'Ufllcio Centrale bisogna soppri­ 
mere quanto i: scritto nel secondo paragrafo 
dell'art. 21: 

« I lucr! e !0 pordito per gli affari passati 
;;i li•p1i,Jano in rngio110 d0~l' interesse che cia­ 
scuno ;t Y ov tt preso nella società. • 

Qui non ò ri~pdtaro il fatto elci soci nem­ 
meno P''l' gli afl.ui passati. Anzi « prccìsamente 
stabilito il co.nrnrio. E }"·rciò la liquidazione 
doYrh a':i'r lnogo anche per gli affari passati, 
non S•'t'.•1<'.rlo piacrJ.1H> ai soci, ma secondo la 
base arbiu·aria stabilita nell'articolo; cd i Tri­ 
bun:tli non i·otranno rispr.ttare i f;,tti comiiiuti! 
Quc~(;:i e la prima osscrrnzione. 
L'articolo soggiunge ch11 la liquidazione sarà 

fatta « i111lipendentemc11t1~ <hilla responsabilità 
personnle che alcuno dci i1oci avr.'l.Jlw iucorso 
~e la ~ocid;·, n.w~~c n.vuto vita legale. > 
E riui uu' altra volta la. societù che non ha 

esistenza, pro,lur:r. gli effetti come' st' l:ì. rncictà 
avessn esistito. I! s.:eio i:icon\~ l<. r·'~J10asabi­ 
lità dìpcadcntc ù:d co:itr·:ttio c(>m.: ~e <~:<l'tn 
avesse avuto vita legaL~, ml"l11trn ;1un pnò in­ 
vocare nessuno tii 'ill•:i cc,:-re-:>pd:.i ,.j che lo 
compens(lxa110 ùdla r~spo;isahii.i1_,,, :•:·s:'\u:10 tlei 
pali.i ch•J la rcgo!;t\"ano 1: h dcc,•1·1uin:t':a:,o ~ 

Ora io <lomau.lo S·J u1 co·; nuo poss1~ :tll un 
tempo esserJ e ;1on css•::c. 
Senatore LA1iPERTICO, Rclaforl'. Domando la 

parola. 
PRESiilENTE. Ha la par,,la. 
ScnatrH·o L 'l?Ur[RìICO, It1'h:f,Jrc. Dirò 1: r. ·;o­ 

mento il pcn:;icrn dei!' li11ici1) Cc11trale, ' :,11 
rimetto alla savir.zu~ ùel Senato. 

L' 1.Jllìcio C:·itLr;tlc non Ji[! cf'l'luso e n· e- 
sclude <'ho auchn dichiarato nulln il co1H:. -. •_o 
di società aliuiaiw tuttavia cJlìcaciu. i r;q, ;.r(oi 
giuridici che in occasioni; ùi e;,::;o :;i cru.:,,_, :·:ir­ 
mati. Vuol Lìirn che i tribunali ne prn1J.ono 
conoscenza e giudicano s1'con,lo i prine!:>ì di 
diritto. Quello che in 1it:ti1:·:1I1za •kll':;Ll;) e d:·I!~ 
pnbulieazio11i lliJll .~us~istc, i: :I ni11!r<1llv 1'.i i<o­ 
cictà. Si polr:·ano qnincli !'::r \';t!,·rc 'i:;1Ji !li.-ì1ti 
che sipossm\l> a,·crc: wa 11n11 •i'1l'Ì diritti clu· :;11!!0 
inerenti alla <Jttalitit <li s<>(';,,, e che l::•-1<'.r,·i·~ 
addnno qucstu. 11uaìi::'t ì.;t;TcJ1è ::;,;11z· alLl'O <'i 
fos:;ero ricouo-;1:i11Li. 

PRESIDENTE. ì\leLlv tli vuti il secondo ettpovc!·~o 
dcll' articolo ~l. 

« I lucri e le perùiLn p•!I' gli :\\fari l'·~"'<,:i ~i 
li<1uidano i!1 ragione ,:clr ;n1_,.,.,,,~l) L'.\11: .-;a­ 
scuuo aveva 11rcsu ucllu. l'iocieL:1, ino.li: ··:H:<.-l<l~­ 
mente d:i;Ja respo11sahi!i(à 111:r~o11a>J 1·:11· lil­ 
cuno -<lei soci andJlJe i11co1·sa se b :;r,,:ietà 
avesse avuto vita legale. » 

!';m1at1.rc !lEl~ETIA. ,\Ltllt::,1;<> k 11:t1·uh: {1 u i 
Sùi' i. 

Scnatlìre L.\~rr-mnco, I~defol'e. 1'·: st:,to Llci~o. 
PRESIDE'.'/!;:. Lu alil1i:;:,1v wc~se '';\l<.; l:<Jll 

occorre 111dt,:l'le qui. 
Chi apprnya t1neslu :;<:C·Ji1•lo Ull O\·crsJ, \"l\,;lia 

so:·ger(~. 
(Approvato.) 
Chi ;t}'l'l'u\';l l"i:.tcr0 articolo, e l•!'•\~·ato di 

alzarsi. 
(Appro\-:tto.) 

Art. 22. 
« I)i fro!·,t., ai Lr;i, h m:1nc.anz~. •>·!\" :,ao 

scritlo o lJUhhl~co e ('.1.·llo r('J(l.tivi (<_ol'ff.<·lità. 
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rende responsabili in.lefluitnrnoutc e solidarin­ 
Hl~nk per le' OIH·rr-.1:(.ni fottr tutti quelli che 
al'ov:rno rr1;so parte alla società. 

» A coloro <']ir, h.uiuo contrauato con una 
socictù ili fatto 11011 possono essere opposti 
c:i atti non 11ubì1iic:•'.i, ma essi liauuo facoltà 
<li Iroutc ai soci di prevalersi di quelle parti 
1kl contralto che JJUk~:;cro loro giuu.re. > 

Q;!i Ti sono gli emendamenti dell' onorevole 
Mir~in. 
Souatore MIRA GLIA. Sono caduti. Non hanno 

più rngione di essere. 
Slena:orc LAMPERTICO, Iiclatore. Domando b 

parola. 
l'RESIDI::;rn. Ifa la parola. 
~er:11torc LAM!'l:IUICO, Iteiatore. Ilo domandato 

I«. p."\fuln per dichiarare che l 'Urtìcio Centrale 
l'i:::;m.ia. e non occorro renderne l'é1µ-ionc, al­ 
l"t:l:i:nl\ ·fr.'.lse dcl secondo capoverso, tiene cioè 
f,·.ro:;u I'articolo, dicendo: «a coloro che hanno 
C')':t:·elwto con una società di fatto ree. > ,\l­ 
i'[,: tr:~ elausola: « che i terzi possono preva­ 
le: -i di quelle parti dcl contratto che possono 
loro giovare .... » l'Ufficio Centrale rinunzia. 

PRISIDENTE. Rileggo e pongo a.i ,-oti l'art. 22. 

Art. 22. 

~ Di fronte ai terzi, la mancanza dcll' atto 
scritto o pubblico e delle relative formalità 
rande responsabili indefinitamente e solidaria­ 
meute per le opera1.ioni fatte tutti quelli che 
a-,o,- ano preso parte alla società. 

t A coloro che hanno contrattato con una 
so;·ietù di fatt•1 non possono essere opio~ti gli 
atti non pubblicati. 
Senatore CABELLA. Domando la parola. 
PR!iSIDi::N fE. Jla la. parola. 
Sonntot-o CABJ::J.LA. Io vorrei che nella rrima 

p:u-ti.; di q11Pst'articolo si recasse una m<1ùiflca­ 
zic1r:lò c!:t) uti pare indispensabile: In luogo di 
dir..i: f!1!;i 1J!1r·lli rii,.• ai·era110 pre.~o parte alla 
saciwt(ì, !•r•lp•>IT<'i rh~ si dicesse: tutti quelli 
•Ìi~ aa..-rmo ;-?·cso pw·tr· f/lfr ope!ra:;io11i stes.~e. 
Arnrnl!ato il <··mtratto di so<'ietà, io non mi 
't;md1c;·ù 1li ripct\·r' 'J, solo quelli che 1-resao 
l)ll.t·te al!" 01·f~r:izioni possono essere soiiùaria­ 
mwnk dJ1iligati \'crso i terzi. In <111cst'anicolo 

~i rn anche più in lh che ncll'nrticolo prece­ 
dente, poid1è non solo si conserva la rcspon­ 
sahilitit r:/11' il sr,r:io ri1T1•1;l;e ùico1·sa se la llO­ 

cidrì (ll"es.<r. 1u·11to i·ifa lf'galt-, ma se ne occe-­ 
dono i limiti. 

Supponete uu nr•·omand1111te il quale in una 
rncietà di f:itto sia ~ t::to 11<:rfettamcntc ignorato 
dai terzi: cl1b(:1w, 1•erciò scio che egli era in­ 
teressato in 1p1est.a :-;ocictà, vol11t('! voi che egli 
diventi soli11:iriam<>ntc respo1.~:tbilc? Se la so­ 
cietà avrssc an1to vita ll~gale noa sareùbo ri­ 
spousabile cho tino all'ammontare dcl suo ca. 
pitale. 

E pcrd1P. rnrr(:te voi ohhligarlo al di là dei 
termini a cui sarebbe stato obbligato se la so­ 
cietà av0ssc avute vita legale? 

ScnatorH LAMPERTICO, Rt'latore. La propoi1ta 
dcl!' onc1revolc Senatore Cal>clla rispondo a.I­ 
l' ordine di io!H) eh' egli sYobo: m.:i. non sembra 
compatibile col sistema clw <1rm~.i si è adottato. 
Perciò l' Umcio Centrale ~ ùo!Qnle Lli non po­ 
ter la accettare. 

PRESIDE~TE. Hilcgg-o l'articolo 22 , per pori• 
ai voti: 

Art. 22. 
« Di f!onto ai terzi, la mancanza dcli' att. 

scritto o pubblico e delle relativo formalità. rende 
responsabili indefinitamente o soli<lariamcnte 
per le operazioni fatte, tutti <1uelli che .:tTOTan 
preso parte alla società. 

, A coloro che hanno contrattato con una 
socieià di fatto non IJOBsono cs1wrc oppo!lti l'li 
atti non pubblicati. , 

Chi approva quest'articolo, voglia alzarsi. 
(Approvato.) 
La discussion•~ intorno ali' articolo 17 • ri­ 

mandata alla prossima seduta. 
Gli onorevoli Senatori Lampcrtico, Corsi • 

Rossi, han presentato un'istanza, percl1• do­ 
mani si tenga seduta. 

Pongo ai Toti •1nesta proposta. 
Chi l'approva, si alzi. 
(Approvata.) 
L'ordii\•) dd g-iorno per la seduta di domani 

è il seguito della discussione del progetto di 
legge sulle società ed associazioni commer­ 
ciali. 
La seduta & stiolta (ore Q 112). 

1~1 .. , : 


